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(Adunanza  del  29  ottobre  1899) 


Sorge  naturale,  fra  quanti  ammirano  il  nostro  Palazzo  Ducale 
e  ne  desiderano  con  amorosa  sollecitudine  la  conservazione,  il 
quesito  del  ripristino  di  alcune  sue  parti,  quali  si  trovavano  al- 
l' epoca  della  caduta  della  Eepubblica,  come  appunto  si  ama  di 
conservare  al  più  possibile  intatta  la  residenza  di  un  morto 
glorioso. 

Fra  questi  ritorni  al  passato  certamente  è  assai  desiderato 
il  ripristino  delle  antiche  sale  d'  armi  del  Consiglio  dei  Dieci,  per 
quanto  le  circostanze  lo  rendano  possibile. 

Ora,  dacché  il  trasferimento  della  sede  del  E.  Istituto  Yeneto 
di  scienze,  lettere  ed  arti  dal  Palazzo  Ducale  in  questa  splendida 
"  Casa  in  soler  „  degli  Eccellentissimi  Loredani  di  S.  Stefano,  fu  la 
circostanza  la  più  favorevole  a  questo  intendimento,  che  io  studiai 
come  si  possa  raggiungere,  credo  mio  dovere  di  presentare  il  frutto 
dei  miei  studii  al  R.  Istituto,  al  quale  ho  l'onore  di  appartenere, 
non  solo  perchè  devesi  alla  sua  condiscendenza  la  possibilità  del 
ripristino;  ma  eziandio  pel  grande  amore  che  esso  ha  sempre 
portato  ai  patrii  monumenti  ed  in  ispecie  al  Palazzo  Ducale,  dove 
ha  lasciato  tante  nobili  tradizioni  ed  onorate  memorie. 

Questo  R.  Istituto  dall'  anno  1843  al  1891  ebbe  la  sua  resi- 
denza nell'  angolo  sud-est  del  Palazzo  Ducale  occupando  la  super- 
ficie della  antica  torre  australe,  dove  negli  ultimi  quattro  secoli 
della  Repubblica  stettero  le  sale  d'  armi  dell'  Eccelso  Consiglio 
dei  Dieci. 
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Della  torre  australe  del  palazzo  riedificata  dall'  Orseolo  nel 
977,  forse  ancora  la  torre  del  palazzo  costruito  da  Angelo  Parte- 
cipazio  nell'  810  e  incendiato  nel  976,  di  cui  restano  probabile  do- 
cumento le  fascie  marcapiani  dal  ponte  della  Paglia  alla  scala  dei 
Censori,  nella  qual  torre  fu  ospitato  l' imperatore  Ottone  III  Fanno 
998  (!),  si  occuparono  parecchi  studiosi,  e  da  ultimo  Roberto  Galli 
che  ne  fece  rilevare  il  perimetro  al  piano  terreno  scavando  le 
fondamenta  delle  antiche  prigioni  Galeotta,  Giustiniana,  Grandonia, 
Frescazoja,  Schiava,  e  del  pozzo  del  Cavalier  (2)  che  era  la  en- 
trata con  pozzo  all'  appartamento  del  cavaliere  del  Doge  nel  so- 
vrapposto mezzanino. 

In  tale  occasione  vennero  in  luce  pavimenti  accidentati  e 
depressi  sotto  il  livello  delle  alte  maree,  fognature,  basse  porte, 
piccoli  spiragli,  grandi  archi  ogivali  di  scarico  ed  altri  particolari 
di  costruzione  che  furono  disegnati  in  apposite  ortografie  ed  icno- 
grafie, di  un  esemplare  delle  quali  faccio  omaggio  al  R.  Istituto, 
senza  più  oltre  trattenermi  sulle  origini,  identificazioni  ed  ufficii 
della  torre  australe,  per  non  esorbitare  dal  mio  assunto  che  in- 
tende limitarsi  a  discorrere  delle  sale  d'  armi  del  Consiglio  dei 
Dieci. 

Queste  sale,  dopo  che  cessarono  dal  loro  ufficio  e  furono  bar- 
baramente dilapidate  e  saccheggiate,  accolsero  prima  in  deposito 
le  argenterie  delle  chiese,  confraternite  e  scuole  soppresse,  ori, 
gioje  e  perle,  poi  spogliate  di  tutto  e  ridotte  a  camere  nude  e 
imbianchite  servirono  sotto  il  primo  regime  austriaco  all'  Ufficio 
di  spedizione  del  Tribunale  d'  appello,  poi  ancora  divise  in  più 
camerini  e  riparti  servirono  alla  Procura  generale  del  Regno 
d' Italia,  quindi  al  collegio  dei  Segretari  protocollisti  di  Consiglio 
del  Tribunale  (3),  e  finalmente,  pel  concetto  espresso  nella  Sovrana 
risoluzione  del  23  marzo  1823  che,  cioè,  il  Palazzo  Ducale,  sgom- 
brato di  ogni  pubblico  ufficio,  dovesse  divenire  la  sede  pacifica 
delle  scienze,  delle  lettere  e  delle  arti,  vennero  assegnate  per 
residenza  di  questo  Reale  Istituto. 


(1)  Sagorninus  Chronicon  venetum,  Andreas  Dandulus,  col.  160,  Sabel- 
licus,  Dee.  I,  lib.  II  e  YI,  Sansovino,  Cr.  Ven.  p.  24. 

(2)  Disegno  tratto  dalla  pianta  terrena  del  Palazzo  Ducale  (1580), 
Codice  CCXCY,  classe  YIIa  Marciana. 

(3)  Cicogna,  Il  forestiero  guidato  nel  cospicuo  appartamento  dove  ri- 
siedeva il  gabinetto  della  Repubblica  di  Venezia.  Yen.  1817,  pag.  18,  21. 
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Lo  studio  pertanto  che  ho  1'  onore  di  presentare  per  la  in- 
serzione negli  Atti  del  R.  Istituto  comprende  : 

Origine  delle  sale  d'  armi  del  Consiglio  dei  Dieci,  loro  di- 
sposizione nel  Palazzo  Ducale  e  vicende  cui  andarono  soggette. 

Discipline  per  la  amministrazione,  custodia  e  manutenzione 
delle  sale  d'  armi. 

Furti  e  dispersioni  avvenute  durante  la  Repubblica. 

Stato  in  cui  le  sale  d'  armi  si  trovavano  al  cadere  della 
Repubblica,  ed  elenco  delle  armi,  dei  trofei,  dei  cimelii  storici  ed 
artistici  che  contenevano. 

Sperpero  cui  andarono  allora  soggette. 

Dove  ancora  si  conservino  parecchi  oggetti  d'  arte,  cimelii 
ed  armi,  e  quali  nel  Palazzo  Ducale,  nel  Museo  dell'Arsenale 
ed  altrove. 

Restauri  alle  sale  e  lavori  di  ripristino,  e  come  di  recente 
fu  provveduto  al  restauro  e  bene  avviato  il  ripristino  dei  locali. 

Come  potrebbesi  provvedere  a  ricostituire  le  sale  d'  armi 
rimettendo  al  preciso  loro  posto  quanto  avanza  delle  storiche 
collezioni. 

A  questa  Memoria  sono  aggiunte: 

a)  .  La  pianta  delle  sale  d'  armi  colla  indicazione  del  posto 
ove  erano  collocati  i  principali  oggetti  al  cadere  della  Repubblica. 

b)  .  La  fotografìa  della  parete  scritta,  dell'ultimo  camerotto 
della  torresella. 

c)  .  Parecchie  fotografìe  degli  oggetti  principali  delle  sale 
d'armi  conservati  nel  Palazzo  Ducale,  nel  R.  Arsenale  ed  al- 
trove. 

d)  .  L' Inventario  generale  o  nuovo  Registro  di  tutte  le 
armi  e  cose  ragguardevoli  delle  sale  d'  armi  del  Consiglio  dei 
Dieci,  compilato  da  Marcantonio  Guerra,  masser  alle  sale  d'armi, 
il  23  agosto  1773;  e  l'Atto  di  consegna  all'Arsenale  di  Yenezia 
24  gennaio  1799,  documenti  originali  inediti  ed  importantissimi. 

e)  .  L'  elenco  di  centocinquanta  documenti  del  R.  Ar- 
chivio di  Stato  e  di  altre  fonti  storiche  relative  alle  sale  d'armi, 
che  servirono  per  lo  studio  presente,  il  quale  assoggetto  al  vostro 
giudizio  nella  fiducia  che  il  R.  Istituto  vorrà  appoggiare  col  suo 
autorevole  voto  il  proposto  ripristino.  Che  se  questo  non  si  potesse 
conseguire,  per  le  gravi  difficoltà  esposte  nella  presente  relazione, 
rimarrà  almen    '         -      ccoìto  'u^to  quando  si  riferisce  ad  una 

i "i   amorosamente   curate   dalla  Repub- 


116 


E.  BER  CHE  T 


(4) 


blica  e  che  per  la  sua  magnificenza  e  i  preziosi  cimelii  che  rac- 
chiudeva era  argomento  di  generale  ammirazione. 

Girolamo  Eossi  nei  suoi  scritti  ricorda  fra  le  più  grandi  im- 
pressioni che   ebbe  nella  sua  gioventù,  la  visita  fatta  alle  sale 


P'ycHTp.  OKKo'iriJiLe  bflkLff  stila  ^vBH/tii  'o&h  coìvamo  -cai  x 


delle  armi  del  Consiglio  dei  Dieci,  le  quali  ad  ogni  arrivo  di 
principi  o  personaggi  stranieri  distinti  si  facevano  vedere  —  lo 
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attesta  Marino  Sanudo  nei  suoi  preziosi  Diarii  (r)  —  come  mo- 
numento della  grandezza  della  patria. 

Le  sale  d'  armi  nel  Palazzo  Ducale  a  Yenezia,  fino  agli 
ultimi  giorni  della  gloriosa  Repubblica,  si  chiamavano  Munitioni 
del  Consiglio  dei  Dieci,  o  soltanto  Camera  delle  munitioni,  perchè 
nella  loro  istituzione  erano  limitate  ad  un  solo  locale. 

La  prima  memoria  che  di  loro  si  abbia  risale  al  1317,  quando 
all'  antica  sala  del  Maggior  Consiglio  eretta  nel  1295  sull'  ala 
fabbricata  dallo  Ziani  verso  il  canale  (2)  ed  ampliata  verso  corte 
nel  1301  (3),  fu  aggiunta  una  camera  a  parte  sinistra  della  cat- 
tedra del  Doge  per  riporvi  le  armi  del  Comune  (4). 

Dopo  che  fu  eretta  la  nuova  sala  attuale  del  Maggior  Con- 
siglio nel  1340,  sopra  quella  dei  Signori  di  notte  (5),  fu  delibe- 
rato il  lavoro  necessario  per  collocare  le  armi  nel  locale  vicino 
alla  detta  nuova  sala  del  Maggior  Consiglio,  nel  1357  (6). 

Anche  più  tardi  una  sola  era  la  camera  qui  est  supra  Qua- 
rantiam,  deputata  ad  conservationem  armorum  et  aliorum  rerum 
Concilii  de  Decem  (7)  e  1'  entrata  era  per  la  porta  che  è  nel- 
1'  andedo  del  Maggior  Consiglio  (8),  mediante  sellala  zaneada  (9). 

Suffrago  le  mie  affermazioni  colla  citazione  a  pie'  di  pagina 
dei  documenti  storici  che  le  confermano,  parecchi  dei  quali  dal  18 
gennaio  1253  a  tutto  il  20  novembre  1600  sono  stati  pubblicati  da 
Giambattista  De  Lorenzi  coadiutore  della  Marciana  in  un  volume 


(1)  Samito,  Diarii,  voi.  XXVI  p.  155,  XXVII  p.  378,  XXXIX  p.  87, 
XL  p.  177.  Venezia,  tip.  Visentini,  1879-99,  dell' autografo  originale  con- 
servato nella  Marciana. 

(2)  Deliberazioni  Maggior  Consiglio,  Voi.  Pilosus,  1295,  25  febb.,  carte 
28,  Ardi.  gen.  di  Ven. 

(3)  Deliberazioni  Maggior  Consiglio,  Voi.  Magnus  et  Capricornus, 
1301,  13  luglio,  carte  16,  Ardi.  gen.  ven. 

(4)  Deliberazioni  Maggior  Consiglio,  Voi.  Clericus-Civicus,  1317,  4 
giugno,  carta  96  verso.  Arch.  gen.  di  Ven. 

(5)  Deliberazioni  Maggior  Consiglio,  Voi.  Spiritus,  1340,  28  die,  carta 
113,  Arch.  gen.  di  Ven. 

(6)  Registro  4,  Misti  Consiglio  dei  Dieci,  1357,  26  luglio,  carta  60. 

(7)  Registro  8,  Misti  Consiglio  dei  Dieci,  1392-1407,  carta  6. 

(8)  Registro  43,  Comuni  Consiglio  dei  Dieci,  1593,  carta  138. 

(9)  Registro  8,  Misti  Consiglio  dei  Dieci,  1392-1407,  carta  57. 
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in  quarto  intitolato  :  Monumenti  per  la  storia  del  Palazzo  Ducale, 
Venezia,  1868,  tip.  del  Commercio  di  A.  Yisentini,  col  generoso 
sussidio  di  John  Kuskin,  il  celebre  illustratore  delle  Stones  of 
Venice,  documenti  che  sono  tutti  conservati  nell'Archivio  gene- 
rale di  Yenezia  ;  ed  altri  dell'  Archivio  proprio  del  Consiglio  dei 
Dieci,  che  il  Lorenzi  si  proponeva  di  pubblicare  in  un  secondo 
volume,  il  cui  materiale  inedito  è  conservato  presso  la  Yeneta 
Deputazione  di  storia  patria. 

Oltre  a  queste  fonti  principali  furono  di  sussidio  alle  mie 
ricerche  quanto  lasciarono  scritto  lo  Zanotto  nel  Palazzo  Ducale) 
Yenezia,  1858,  voi.  II,  parte  XIXa;  il  Kossi  nella  sua  opera  mano- 
scritta esistente  nella  Biblioteca  della  Marciana,  voi.  Y,  pag.  179 
e  segg.  e  voi.  LX,  Doc.  pag.  182  ;  il  Cicogna  nel  Codice  ms.  del 
Museo  Civico  n.°  rosso  3283  e  nero  2984,  fascicolo  25,  e  nel 
Forestiero  guidato  nel  cospicuo  appartamento  ove  risiedeva  il  gabi- 
netto della  Repubblica,  Yenezia,  1817,  pag.  21;  il  Sanudo  nei  suoi 
memorabili  Diarii,  vero  monumento  storico  dell'epoca  sua  ;  il  Gra- 
vembroch,  cod.  ms.  Curiosità  venete  sacre  e  profane,  1764,  nello 
stesso  Museo  Civico  ;  ma  più  di  tutto  la  grande  miniera  dell'Ar- 
chivio di  Stato.  Con  queste  ed  altre  fonti  vengo  mano  a  mano  svol- 
gendo la  storia  delle  sale  d'armi  del  Consiglio  dei  Dieci  e  lo  studio 
per  ricostituirle,  che  forma  oggetto  della  presente  Memoria. 

In  causa  del  progressivo  aumento  delle  armi  e  degli  oggetti 
raccolti  si  aggiunsero  in  seguito  altri  locali  i  quali  portarono  il 
numero  delle  sale  a  quattro  e  cioè  una  nel  piano  inferiore  e  tre 
nel  piano  superiore 

La  prima  sala  aggiunta  fu  al  piano  inferiore,  sotto  la  antica, 
dacché  nel  1399  la  sala  delle  armi  del  Comune  in  Palazzo  Du- 
cale è  indicata  in  due  soleri,  e  le  armi  vi  erano  rinchiuse  in  tanti 
cassoni  (2). 

Queste  sale  fino  dal  principio  non  si  destinarono  soltanto  a 
raccogliervi  armi  comuni,  ma  ebbero  lo  scopo  di  conservare  ordi- 
natamente disposte  come  in  un  Museo  le  armi  pregiate  e  singo- 
lari e  gli  oggetti  preziosi  che  pervenivano  alla  Signoria  per  acqui- 


ci) Nota  c  al  Doc.  242  pubb.  dal  De  Lorenzi,  Yenezia,  1868. 
(2)  Registro  8,  Misti  Consiglio  dei  Dieci,  1392-1407,  carta  57. 
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sto,  per  dono  e  per  bottino  o  trofeo  di  guerra,  per  cui  col  tempo 
si  arricchirono  di  tante  e  singolari  cose  preziose  che  il  carattere 
di  Museo  divenne  prevalente,  e  le  stesse  armi  si  adornarono  nel 
modo  più  specioso,  e  si  comperarono  pavesi  col  segno  Beati  Marci, 
corazze  ed  elmi  per  adornarle  (1). 

Solo  più  tardi,  nel  1600,  Venezia,  sortita  vittoriosa  da  tante 
distrette  e  sentito  più  urgente  il  bisogno  di  non  imbelle  tutela 
alle  istituzioni,  ricordava  1'  antico  invito  di  tener  pronte  le  armi, 
fatto  dal  Consiglio  dei  Dieci,  come  leggesi  nel  Diario  Frinii 
al  principio  del  secolo  XY,  a  tutti  i  cittadini,  da  cui  ebbero  inizio 
le  molteplici  armerie  private  in  Venezia,  e  destinava  una  delle 
sale  d'  armi  del  Consiglio  esclusivamente  a  quelle  di  effettivo 
combattimento,  con  norme  particolari. 

Nel  frattempo  alla  sala  in  due  soleri,  ossia  alle  due  sale, 
1'  anno  1399  in  febbraio  (more  veneto)  i  capi  dell'  Eccelso  Con- 
siglio dei  Dieci  commisero,  prima  nella  sala  "  in  lo  primo  soler 
di  sotto  „  e  poi  anche  nella  sala  superiore,  di  fare  armadi  u  per 
la  longheza  de  un  ladi  e  de  laltro  et  in  testa,  de  la  erteza  de 
pe'  7  e  largheza  de  pe'    1  1/2.  „ 

Questa  sala  aveva  due  finestre  che  naturalmente  non  si  co- 
persero cogli  armadi,  i  quali  corsero  ancora  "  driedo  la  porta  a 
mano  destra  entrando,  e  sotto  la  schala  zanchada;  con  portelle  so- 
vrazate,  apribili  in  tutta  altezza.  „  (2). 

Nel  1496,  poiché  andavano  molto  aumentando  le  armi  e  gli 
oggetti  raccolti,  fu  deliberato  "  di  adoptar  per  le  dite  munition 
una  sala  vacua  che  xe  de  sora  de  la  Quarantia  civil,  qual'è  in 
torresella  de  la  banda  del  rio  de  Palazzo  a  la  destra,  non  usada 
ad  alcun  bixogno,  facendovi  armari  et  altro,  come  meglio  et  più 
conveniente  parerà  esser  a  questo  servitio,  et  adoptando  la  scala 
che  va  in  torresella,  come  meglio  al  Camerlengo  del  Consiglio  dei 
Dieci,  chiamati  i  periti,  in  questo  apparrerà.  „  (3). 

La  prima  disposizione  a  tale  riguardo  data  dal  1464  (4),  pe- 
rocché fino  dal  1460  per  evitare  i  pericoli  ai  quali  potevano 
incorrere  le  sale  d'  armi,  il  Consiglio  dei  Dieci  aveva  ristretto 


(1)  Registro  8,  Misti  Consiglio  dei  Dieci,  1392-1409,  carte  6,  13,  19,  57. 

(2)  Registro  8,  Misti  Consiglio  dei  Dieci,  1392-1407,  carte  5  e  56. 

(3)  Registro  27,  Misti  Consiglio  dei  Dieci,  1495-1498,  carte  142  verso. 

(4)  Registro  16,  Misti  Consiglio  dei  Dieci,  1460-1466,  carta  142  verso. 
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F  uso  della  torricella  pei  prigionieri  e  nel  1486  preoccupan- 
dosi dell'  eventualità  di  un  incendio  aveva  formalmente  stabilito 
che  restando  solo  il  carcere  forte,  tutti  gli  altri  camerotti  et 
clausure  lignaminum  existentium  in  ipsa  turicella  debeant  omnino 
et  quanto  fieri  posset  celerius  foli  atque  levari  vias,  sic  quod  omnia 
loca  Ma  reddantur  in  aperto  (2),  e  che  le  chiavi  della  torresella 
fossero  depositate  e  conservate  presso  lo  stesso  Doge. 

Ma  come  la  deliberazione  del  1460  era  rimasta  lettera  morta, 
e  rese  necessaria  questa  del  1486,  sembra  che  neppur  quella 
del  1496  raggiungesse  lo  scopo,  dacché  continuarono  le  appren- 
sioni pei  pericoli  del  fuoco  e  le  incertezze. 

Nel  1507  fu  nuovamente  deliberato,  senz'  altro  quod  ipsa 
turricella  destrui  debeat  (3),  ma  fu  conservato  il  carcere  forte. 

Trovo  nei  preziosi  Diarii  del  Sanuto,  che  in  quest'  anno,  e 
precisamente  il  20  maggio  1507,  "  hessendo  reduto  el  Pregadi  in 
Gran  Consejo,  accidit  eh'  el  cazete  certa  gorna  di  piombo  del 
palazo,  et  per  el  chargo  fo  rumata  la  torresela  dove  si  meteva  li 
homeni  da  conto,  retenuti  per  el  Consejo  dei  X  ;  et  nel  cazer  de 
la  gorna  fe'  gran  romor,  dete  su  taole,  polvere  assai,  adeo  queli 
erano  in  Pregadi  credetero  cazeseno  sozo  el  Palazo,  et  si  misero 
a  correr,  chi  di  qua  chi  di  là  ;  ma  poi,  visto  non  esser  altro  ritor- 
nono.  „  (4). 

Frattanto  nel  1509  fu  concesso  quod  poni  possint  in  turri- 
cella ubi  habeant  stare  clami  in  illa  camera  grandi  et  spaciosa 
que  est  ibi  i  sette  capi  e  governatori  francigeni  che  furono 
fatti  prigionieri  nel  recupero  di  Treviglio  (5),  i  quali  neh"  agosto 
dello  stesso  anno  1509  furono  fatti  sloggiare  quando  fu  condotto 
a  Yenezia  e  posto  in  torresella  il  Marchese  di  Mantova  Giovan 
Francesco  II  Gonzaga,  preso  a  tradimento  da  quattro  villani  a 
Isola  della  Scala  "  et  fò  conzà  la  torresela  con  tapezerie,  coltre 
d'oro  etc.  per  el  marchese,  che  era  molto  melanchonico  et  havea 
mal  franzoso.  „  (tì). 


(1)  Registro  16,  Misti  Consiglio  dei  Dieci,  1466-1466,  carta  14. 

(2)  Registro  23,  Misti  Consiglio  dei  Dieci,  1486-1487,  carta  60. 

(3)  Registro  31,  Misti  Consiglio  dei  Dieci,  1506-1507,  carta  116. 

(4)  Sanuto,  Diarii,  voi.  VII,  p.  84,  85. 

(5)  Registro  32,  Misti  Consiglio  dei  Dieci,  1508-1501),  carta  105. 

(6)  Sanuto,  Diarii,  voi.  IX,  p.  41  e  271. 
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In  questa  prigione  della  torresella  furono  ancora  custoditi 
prigionieri  d' importanza  come  : 

Nicolò  Guerrero,  che  nel  giugno  1439  scrisse  sulla  muraglia 
il  suo  nome,  che  tuttora  si  legge. 

Luchino  da  Cremona,  che  il  31  gennaio  1458  vi  scrisse  il 
disce  patì,  che  leggesi  ancora. 

Monsignor  De  la  Rosa  capitano  generale  de  1'  imperatore 
assieme  al  Lichtenstein  ed  a  Gaspare  Vincer  nel  1511  e  1512 

Sagramoro  Visconti  di  Milano,  1512,  che  poi  militò  sotto  la 
Repubblica  e  morì,  nella  rotta  di  Padova,  1'  ottobre  del  1513  (2). 

Bernardino  de  l'Antignola  spagnolo  nel  1513. 

Il  capitano  spagnolo  don  Alonzo  Carvajal  di  Perero,  prigione 
nel  1513,  scambiato  poi  col  governatore  generale  il  14  ottobre  (3). 

Il  Cardinale  Ascanio  nel  marzo  1514  (4). 

Il  capitano  Rizen,  prigione  col  Frangipane  nel  1514,  fu  capi- 
tano di  Fiume  u  et  fo  quelo  che  fece  bruciar  Mestre  „  (5). 

Il  conte  Cristoforo  dei  Frangipane  conte  di  Segna,  Teglia  e 
Modrussa  capitano  dell'esercito  imperiale,  prigioniero  che  aveva  com- 
messe molte  crudeltà  in  Friuli  w  tajà  dei  e  cavà  oci  a  102  me- 
schini vilani,  fatto  brusar  Mestre  et  altro  „  ;  fu  condotto  in  torre- 
sella  il  5  giugno  1514  (6). 

Nel  gennaio  1517  si  concesse  a  sua  moglie  Lang  Apollonia, 
sorella  del  cardinale  Matteo  Lang  vescovo  di  Salzburg  e  primate 
di  Grurk,  di  visitarlo  e  di  dormire  con  lui  parecchie  notti  per 
cui  s'  era  fatto  allontanare  chi  si  trovava  nella  stanza  del  Fran- 
gipane (7). 

Nel  10  giugno  dello  stesso  anno  fu  concesso  al  Frangipane 
nel  giorno  della  processione  del  Corpus  Domini  11  che  el  possi 
vederla  ne  la  sala  de  la  libraria  sopra  quel  pozuol  „  (8)  "  et  così 
fo  mena  per  la  sala  del  gran  Consejo  et  vite  per  dito  pergolo  la 
procession  et  poi  dal  balcon  di  corte  entrar  la  Signoria  in  palazzo 


(1)  Sanuto,  Biarii,  voi.  XIII  e  XIY,  passim. 

(2)  Idem,  voi.  XVII,  p.  95,  187. 

(3)  Idem,  voi.  XVI  p.  515,  XVII  201. 

(4)  Idem,  voi.  XVIII,  p.  107  e  108. 

(5)  Idem,  voi.  XVIII,  p.  107,  108,  261,  e  XX  passim. 

(6)  Idem,  voi.  XXI,  p.  92,  XXII,  p.  154,  214,  564,  XXIV,  177. 

(7)  Idem,  XXIII,  148. 

(8)  Registro  41,  Misti  Consiglio  dei  Dieci,  1517-1516,  carta  48. 
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e  finita  la  processione  fu  ricondotto  immediate  al  suo  loco  con  le 
guardie  sue  ordinarie  e  consuete  i1).  „  Egualmente  gli  fu  concesso 
il  3  giugno  1518  "et  andò  a  vederla  con  uno  scufìion  d'  oro  in 
testa.  „  (2). 

Il  Sanuto  nota  "  che  questo  conte  Cristoforo  fece  intagliar  in 
torricella  che  vi  era  stato  condotto  il  5  giugno  1514  et  fin  al  10 
settembre  1518  erano  stati  1552  giorni,  (amen  vi  stette  anchora, 
(1813  zorni)  (3);  che  nell'ottobre  1518  tentò  scappar  et  si  trovò 
al  tondo,  varda  sul  ponte  over  piazza,  segati  i  feri  che  era 
tenuto  preson  a  requisitoria  del  Ke  Christianissimo  (5);  che  uscì 
di  pregion  il  6  gennaio  1819  e  al  1°  gennaio  gli  fu  ancora  per- 
messo di  dormire  con  sua  moglie  in  torresella  (6);  e  finalmente 
che  fu  mandato  a  Crema  per  consegnarlo  al  maresciallo  di  Fran- 
cia, Odetto  di  Foys,  visconte  di  Lautrech,  luogotenente  del  re  in 
Italia  (7).  „ 

Col  Frangipane,  che  lasciò  scritto  sul  muro  della  torricella 
spes  mea  in  Beo  est  (8),  era  stato  messo  in  prigione  il  10  giugno 
1514  il  capitano  Renier,  tedesco,  "  ma  fu  levato  per  parole  bestiai 
usate.  „  Questi  fu  poi  cambiato  nel  1516  col  cav.  Della  Yolpe  che 
era  prigioniero  a  Gradisca  (9). 

Il  Sanuto  ricorda  pure  essere  stati  rinchiusi  in  torricella, 
dove  non  si  poteva  mettere  alcuno  senza  ordine  del  Consiglio 
dei  Dieci  : 

Brunoro  di  Serego  veronese  di  parte  imperiale  nel  1514;  rila- 
sciato poi  verso  piegieria  (10). 

L'  arcivescovo  di  Candia  Girolamo  Landò  (aprile  1519)  11  in- 
cholpato  di  scientia  de  moneda  falsa  „,  rimesso  al  giudizio  ec- 
clesiastico che  lo  assolse  (n). 


(1)  Sanuto,  Diarii,  voi.  XXIV,  p.  347. 

(2)  Idem,  voi.  XXV,  p.  437. 

(3)  Idem,  voi.  XXVI,  p.  11,  349. 

(4)  Ibidem,  p.  152. 

(5)  Ibidem,  p.  181. 

(6)  Ibidem,  p.  327. 

(7)  Ibidem,  p.  339. 

(8)  Id.  id. 

(9)  Sanuto,  Diarii,  voi.  XVIII,  p.  261,  362,  voi.  XX,  p.  419. 

(10)  Idem,  voi.  XXII,  p.  246  e  358. 

(11)  Idem,  voi.  XXVII,  139,  157,  XXVIII,  135. 
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Il  N.  H.  Vincenzo  Baffo,  rettore  a  Schiros,  il  22  gennaio 
1532  m.  v.  "  per  manzarie  „ 

Il  N.  H.  Paolo  Nani  nel  novembre  1530  ;  poi  indiziato  di 
aver  tentato  di  appiccare  incendio  alla  torresella  dove  era  ritenuto  (2). 

Contili  da  Martinengo  "  condottier  venezian,  per  sospetto  di 
tradimento  stette  mesi  15.  „  Uscì  1'  11  novembre  1533  con  piegie- 
ria  di  ducati  15  mila  (3). 

Baldassare  Carduzi  dottore,  maggio  1527,  rilasciato  poi  verso 
piegieria  di  ducati  1500  (4). 

Il  vescovo  di  Cesena  il  7  marzo  1528,  liberato  il  12  maggio 
essendosi  riconosciuto  che  non  aveva  fatto  alcun  male  "  solum 
era  in  inimicitia  col  Papa  „  (5). 

Si  arriva  così  con  due  sale  fino  al  1532,  nel  quale  anno 
in  causa  dell'  incendio  successo  in  torresella  il  2  marzo  1532 
per  inopinato  caso,  fortunatamente  spento  senza  gravi  danni,  ma 
non  senza  sospetto  sul  N.  H.  Polo  Nani  ivi  sostenuto  e  che  do- 
veva mandarsi  in  esiglio  perpetuo,  fu  preso  nel  Consiglio  dei  Dieci 
con  la  Zonta  :  "  di  disfare  li  lochi  de  la  torresella  e  far  sale 
d'  armi  „  (6)  e  le  armi  che  erano  nella  sala  da  basso  furono  por- 
tate di  sopra,  e  dove  giacevano  le  armi  furono  disposte  le  stanze 
per  coloro  che  stavano  per  essere  eletti  a  qualche  carica  dal 
Maggior  Consiglio.  (7). 

La  spesa  fu  pagata  dal  "  proveditor  del  Sai  alla  cassa  della 
fabbrica  ducati  230  giusta  polizza  del  mistro  Antonio  protho  „  (8). 

Nel  1535  fu  compiuta  la  terza  sala  "  facta  del  loco  „  della 
torresella  sul!5  angolo  del  ponte  della  paglia  e  completamente 
fornita  d'armi,  ordinando  a  Brescia  le  compere  necessarie  (9),  e  fu 


(1)  Sanuto,  Diarii,  voi.  LY,  c.  252  tergo. 

(2)  Registro  9,  Comuni  Consiglio  dei  Dieci,  1532,  carta  106  verso. 

(3)  Sanuto,  Diarii,  voi.  XXXY  passim,  e  LIV,»p.  115,  120,  123. 

(4)  Idem,  voi.  XLY,  111. 

(5)  Idem,  voi.  XXVII,  139,  157,  XXVIII,  135,  LIV,  p.  115,  120,  123, 
XXXV,  XLVII,  373,  414. 

(6)  Idem,  voi.  LVI,  pag.  165. 

(7)  Registro  8,  Comuni  Consiglio  dei  Dieci,  1532,  carta  29  verso. 

(8)  Registro  9,  Comuni  Consiglio  dei  Dieci,  1532,f carta J5IQ6  verso 

(9)  Registro  11,  Comuni  Consiglio  dei  Dieci,  1535,  carta  75  verso. 
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addobbata  "  delli  soi  anneri,  restelliere  di  ferro  e  cortine  di  tela 
con  li  San  Marchi  d'  oro  come  avevano  le  altre  sale.  „  (*). 

Le  sale  delle  monizioni  continuarono  ad  essere  in  numero 
di  tre  nel  piano  superiore,  finche  nel  1609  vi  si  aggiunse  la  quarta 
sala  al  piano  sottoposto  che  fu  anche  detta  di  Armamento  perchè 
conteneva  armi  cariche  e  pronte  per  munirne  i  nobiluomini  del 
Maggior  Consiglio  in  caso  di  bisogno,  mentre  nelle  tre  sale  supe- 
riori si  conservavano  armi  antiche  e  preziosità  storiche  ed  arti- 
stiche 

Così  la  Camera  delle  monitioni  dell'  Eccelso  Consiglio  dei 
Dieci  fu  definitivamente  stabilita  nei  quattro  locali  che  si  trovò 
ad  avere  alla  fine  della  Repubblica,  tre  dei  quali  nel  piano  su- 
periore sono  appunto  quelli  che  furono  in  questo  secolo  adottati 
per  sede  dell'  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti  colle 
suddivisioni  fattevi  allo  scopo  di  ricavarne  la  sala  per  le  assem- 
blee e  le  stanze  d'  ufficio  e  di  studio,  restando  le  raccolte,  la  bi- 
blioteca e  le  esposizioni  disseminate  in  altri  locali  dello  storico 
palazzo.  Il  quarto  locale,  nel  piano  inferiore,  è  l'attuale  sala  Bes- 
sarione  della  Biblioteca  Marciana. 


Per  non  trascurare  ogni  elemento  di  studio,  negli  archivi 
della  Eepubblica,  alla  ricostituzione  delle  sale  d'  armi,  giova  an- 
che ricordare  che  nel  febbraio  1556  i  capi  del  Consiglio  dei 
Dieci,  Alvise  Contarmi,  Gerolamo  Da  Lezze  e  Domenico  Morosini, 
deliberarono  che  la  porta  per  la  quale  dall'  andito  del  Maggior 
Consiglio  si  accedeva  alle  sale  delle  armi  del  Conseio  di  X  fosse 
munita  di  un  "  serramento  decoroso  et  honorevole  „  (3)  come  richie- 
deva il  luogo,  epperciò  commisero  a  Zuan  Battista  Basadonna 
Console  veneto  nella  Soria  residente  in  Cipro  che  procurasse  di 
aver  dieci  tavole  di  cedro  del  monte  Libano  "  delle  più  belle, 
lunghe  piedi  dieci  e  grosse  dita  quattro.  „ 

Il  Basadonna,  dopo  lunghe  e  difficili  trattative  col  Reveren- 


(1)  Registro  12,  Comuni  Consiglio  dei  Dieci,  1537-1536,  carte  156. 

(2)  Zanotto,  Palazzo  ducale,  voi.  I,  cap.  XIX,  p.  165,  che  cita  il  Ma- 
rinioni  scrittore  contemporaneo. 

(3)  Registro  22,  Comuni  Consiglio  dei  Dieci,  1537-38,  carte  210  e  se- 
guenti. 
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dissimo  Patriarca  di  quel  monte,  il  quale  non  voleva  acconsen- 
tire perchè  quel  luogo  era  considerato  sacro  e  mai  era  stato 
tagliato,  e  non  essendovi  più  di  25  alberi  nel  monte,  alla  perfine, 
stabilita  una  elemosina  di  veneziani  d'  oro  dieci  alla  chiesa  pa- 
triarcale del  monte  Libano,  ed  accontentato  il  Macademo  di  quel 
monte  con  altri  veneziani  dieci  e  4  pezze  di  panno  rosso,  potè 
procurarsi  le  dieci  tavole  richieste,  farle  condurre  coi  muli  dal 
monte  alla  marina  di  Tripoli  e  colà  metterle  in  barca  e  spe- 
dirle alle  Saline  di  Cipro,  dove  Antonio  Cecchini  scrivano  alle 
dette  Saline  le  fece  caricare  sulla  nave  Yeniera,  patron  messer 
Marco  Da  Damian  detto  Tabo,  e  le  spedì  a  Yenezia  al  Provve- 
ditore sopra  la  artiglieria,  pel  nolo  convenuto  di  ducati  7  e  mezzo. 

Il  conto  reso  dal  console  Basadonna,  fra  elemosina  al  Pa- 
triarca, tributo  al  Macademo,  regalie,  mercedi,  spese  eli  viaggio  a 
chi  trattò  e  fece  il  carico  e  ad  un  suo  assistente,  la  mano  d'  opera 
per  F  abbattimento  dell'albero  e  la  sua  segatura  nelle  dieci  tavole 
delle  indicate  misure  ed  il  loro  trasporto  alla  marina,  il  nolo  dei 
mulattieri  con  sette  muli,  cioè  cinque  carichi  ognuno  di  tavole,  e 
due  di  rispetto,  fino  a  Tripoli,  e  da  Tripoli  alla  marina,  e  loro 
carico  sulla  nave,  ammontò  a  veneziani  d'oro  da  lire  otto  n.  42 
e  marchini  6  (1). 

Il  serramento  di  porta  alle  sale  dell'  armi  costrutto  con  tanta 
spesa,  fu  tolto  dal  posto  quando  al  principio  di  questo  secolo  si 
portarono  nel  corridojo  gli  scaffali  della  Biblioteca  Marciana. 


Intanto  alla  conservazione  e  sicurezza  delle  sale  veniva  prov- 
veduto con  ogni  cura.  Abbiamo  deliberazioni  del  Senato  del  1538 
per  fortificarne  il  tetto  e  coprirlo  di  piombi,  del  1578  per  rifarlo 
ancora  (2).  Una  più  importante  deliberazione  fu  presa  nel  1569  (3). 
Per  dare  nuovo  e  più  maestoso  ingresso  alle  sale,  fu  costruito  un 
muro  attraverso  il  ripiano  della  scala  dei  Censori;  ed  aperta  su 
questo  muro  una  porta  di  fronte  a  quella  dell'anticamera  del  Con- 


(1)  Registro  22,  Comuni  Consiglio  dei  Dieci,  1555-1556,  carta  210,  con 
5  documenti  sopra  le  ultime  tre  carte  non  numerate. 

(2)  Registro  33,  Comuni  Consiglio  dei  Dieci  1577-78,  carta  157. 

(3)  Rotatorio  27,  Capi  del  Consiglio  dei  Dieci,  1568-1569,  carta  190. 
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siglio  dei  Dieci,  con  un  breve  ramo  di  scala  conducente  appunto 
alle  sale,  le  quali  ebbero  ad  avere  così  due  ingressi 

Questa  scalinata  che  univa  il  ripiano  della  scala  dei  Censori, 
al  piano  delle  sale  delle  munitioni,  fu  costruita  originariamente  in 
legname,  per  non  caricare  con  soverchio  peso  la  grossa  trave  (bor- 
donaì)  sostenente  la  sottoposta  impalcatura  ;  ma  solo  trentadue  anni 
dopo  si  riscontrò  così  infracidato  il  legname,  che  il  Consiglio  dei 
Dieci  l'anno  1593  (m.  v.)  ai  15  di  febbraio  deliberava  di  rifarla  in 
pietra  "  anche  per  dignità  del  locho  così  nobile  et  così  ben  tenuto  (2).  „ 
La  spesa  per  la  nuova  scala  in  pietra  fu  prevista  da  messer 
Antonio  Contin  in  ducati  240,  lire  4  (3),  ma  a  lavoro  compiuto  si 
dovette  aggiungere  alla  somma  preavvisata  altri  ducati  322,  lire  4, 
soldi  1  (4).  Si  vede  che  anche  ai  tempi  della  Serenissima  e  sullo 
scorcio  del  classico  1500  i  conti  preventivi  ed  i  consuntivi  dei  la- 
vori di  adattamento  negli  edifìci  non  andavano  troppo  d'accordo. 
Passano  i  tempi  e  noi  cambiamo  con  quelli,  ma  alcune  cose  restano 
pur  sempre  eguali.  In  quel  torno  molte  altre  scale  interne  di  ser- 
vizio nel  palazzo,  che  erano  state  originariamente  costruite  in  legno, 
probabilmente  per  le  esigenze  statiche  mentre  erano  piantate  di- 
rettamente sulle  impalcature  dei  sottoposti  solai,  vennero  per  ra- 
gioni di  comodità  e  di  pericolo  di  incendi  rifatte  con  gradini  di 
pietra,  e  già  nel  1598  le  scale  che  conducevano  nella  soffitta  delle 
sale  d'arme  che  erano  di  legno  fracido  e  consumato,  furono  rifatte 
in  pietra  di  Nanto  (5)  facendosi  pagare,  dal  Camerlengo  del  Con- 
siglio dei  Dieci,  ducati  duecento  da  lire  6,  soldi  4,  per  far  le 
dette  scale,  a  Gasparo  Dardani  masser  delle  sale  d'armi,  coli' ob- 
bligo di  tener  conto  particolare  della  spesa,  per  presentarlo  al  Tri- 
bunale dei  Capi. 


(1)  Filza  11,  Parti  secrete  Consiglio  dei  Dieci,  1562-1564. 

(2)  Registro  43,  Comuni  Consiglio  dei  Dieci,  1593,  carti  168  verso. 

(3)  Filza  200,  Parti  Comuni  Consiglio  dei  Dieci,  1593. 

(4)  Filza  209,  Parti  Comuni  Consiglio  dei  Dieci,  1595. 
Ecco  il  dettaglio  della  spesa  : 

"  Gradini  12  lunghi  piedi  7  Vs  a  soldi  50  il  piede,  quaricelli  8  a  lire 
24  l'uno,  pozapie  30  a  lire  7  il  piede,  muri  passa  7  a  lire  14  al  passo, 
piombo  libre  300  a  soldi  25  la  libbra.  Colla  mano  d'opera  di  muratore  e 
tagliapietra  e  trasporto  al  piede  del  lavoro  fa  ducati  240,  lire  4.  „ 

(5)  Registro  48,  Comuni  Consiglio  dei  Dieci,  carta  109  verso,  e  filza 
221,  Parti  Comuni  Consiglio  dei  Dieci,  lo98. 
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La  grossa  trave  (bor donai)  sostenente  il  muro  di  traverso  sul 
ripiano  della  scala  dei  Censori  dove  fu  aperta  la  nuova  porta 
alle  sale  d'armi,  col  tempo  ed  in  causa  delle  pioggie  lentamente 
filtrate  per  due  secoli  attraverso  le  giunzioni  delle  parti  in  ag- 
getto della  decorazione  in  pietra  viva  di  quel  lato  del  palazzo, 
sofferse  nella  sua  estremità  verso  il  rivo  di  Canonica,  per  cui  al 
principio  di  questo  secolo  fu  rinforzata  questa  estremità  facendola 
sostenere  direttamente  da  una  forte  sbarra  di  ferro  saldamente 
incastrata  nel  muro  ed  a  foggia  di  mensola  protratta  sotto  le  parti 
sane  del  bordonal  ed  a  quelle  fortemente  assicurata. 

Malgrado  ciò,  quando  di  recente,  con  esuberanza  di  esagera- 
zioni e  spreco  di  retorica,  si  richiamò  l'attenzione  del  paese  sulle 
condizioni  statiche  del  Palazzo  Ducale,  nuovi  e  diligentissimi  esa- 
mi fatti  sul  posto  consigliarono  un  provvedimento  più  radicale.  Fu 
armata  con  2  staffe  di  ghisa  alle  estremità  e  con  un'arco  scemo  di 
scarico  in  muratura  la  grossa  trave  che  sovrasta  al  pie  della  rampa 
della  scala  di  fronte  alla  porta  del  Maggior  Consiglio.  All'antico  bor- 
donal sotto  il  muro  d'  accesso  alle  sale  d1  armi,  che  colla  estremità 
interna  poggia  su  questo  grosso  trave,  fu  sostituita  una  nuova  e  ro- 
bustissima trave  armata  a  sistema  misto  di  larice  e  di  ferro  con  te- 
state a  capsula  di  ghisa  alle  due  estremità,  mettendo  a  profitto  le 
varie  resistenze  del  materiale  impiegato,  e  vi  fu  involtato  sopra  un 
grande  arco  parabolico  di  scarico,  rifacendo  con  pietre  cave  il 
muro  tra  questo  e  la  trave  armata,  nel  qual  muro  fu  rimesso  a 
posto  l'antico  e  decoroso  contorno  della  storica  porta. 

In  tale  occasione  fu  pure  rinnovata  la  terza  trave  maestra 
parallela  alla  nuova  trave  armata  che  con  questa  sostiene  1'  im- 
piantito di  tutto  il  pianerottolo  (*). 

Dopo  che  il  Reale  Istituto  abbandonò  nel  1891  le  sale  delle 
armi,  vennero  abbattute  le  divisioni  in  cannici  e  legname  che 
erano  state  fatte  quando  furono  destinate  ad  uffici,  e  si  ritornarono 
alla  loro  planimetria  originaria,  come  mostra  il  tipo  esistente  nel- 
l'Ufficio regionale  (2). 


(1)  Quarta  Relazione  dell'Ufficio  regionale  per  la  conservazione  dei 
Monumenti  del  Veneto.  Yenezia,  1899,  pag.  51-52. 

(2)  Tipo  I  e  II  allegati  alla  perizia  dell'Ufficio  regionale  suddetto. 
Tedi  il  disegno  a  pag.  4  della  presente  Memoria. 
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In  tale  occasione,  furono  anche  ripristinati  e  consolidati  i 
contorni  delle  finestre  ad  arco  acuto  sopra  il  rivo  di  Canonica, 
aperti  e  muniti  di  vetrate  a  rulli  i  fori  che  danno  sul  canale  e 
sul  Molo,  e  accuratamente  eseguita  ogni  necessaria  riparazione.  Si 
mantennero  al  loro  posto  le  due  piccole  finestre  rettangolari  re- 
spicenti  il  Molo,  le  quali  a  torto  si  vorrebbero  da  taluno  levare  dalla 
facciata  ove  esistono  ab  antiquo,  come  appunto  si  vedono  nella 
stampa  del  cinquecento  attribuita  al  Durerò.  Si  risarcirono  le 
travi  dei  soffitti  e  degli  impalchi  delle  sale,  rinnovando  tutte  le 
sansovine  a  cassettoncini  listati.  Si  ripristinarono  i  vecchi  contorni 
di  porta,  utilizzando  le  antiche  sagome,  e  si  costruirono  i  nuovi 
serramenti  in  armonia  cogli  antichi  ;  si  rifecero  i  pavimenti  in  ter- 
razzo alla  veneziana  f1);  ed  ora  si  sta  ultimando  la  sistemazione  del 
tetto  all'angolo  verso  il  ponte  della  Paglia. 

'  Conseguentemente,  per  tutto  ciò  che  riguarda  gli  ambienti, 
le  sale  ora  perfettamente  consolidate  e  risarcite  e  si  trovano  rimesse 
nella  disposizione  in  cui  erano  al  cadere  della  Repubblica.  Manca- 
no soltanto  le  tinte,  ed  alcuni  lavori  di  compimento,  fra  i  quali  quello 
per  assicurare  e  fermare  le  inscrizioni  che  ancora  rimangono  sopra 
quella  parte  di  parete  che  formava  un  lato  dell'  ultima  prigione 
della  torresella,  iscrizioni  tutte  della  prima  metà  del  secolo  XY, 
che  ricordano  date,  nomi,  invocazioni  di  prigionieri,  invero  di  dif- 
fìcile lettura,  *  ma  raccolte  e  consegnate,  con  artificii  di  luce  e 
pazienza  infinita  dal  prof.  Del  Piccolo  e  dall'architetto  Riva,  del- 
l'Ufficio regionale,  nella  fotografia  riprodotta  qui  di  fronte  (2). 

Queste  iscrizioni  poi,  coli'  ajuto  del  valente  paleografo  e  no- 
stro collega  prof.  Predelli,  potei,  per  la  prima  volta,  decifrare,  e 
sono  le  seguenti  : 

1.  et  E  mort 

2.  Deus  qui  beatum  petrum  Apostolum  a  vinculis  absolutum 
illesum  abire  fecisti  famolorum  tuorum  in  captivitate 
positorum  vincula  solve  et  eos  ijisius  meritis 

illesos  abire  concede  .Rnt 


(1)  Quarta  Relazione  dell'Ufficio  regionale,  p.  2i. 

(2)  Questa  fotografia  e  la  maggior  parte  delle  altre  riprodotte  in 
questa  Memoria  sono  state  con  molta  diligenza  eseguite  dall'  arch.  Riva 
dell'  Ufficio  regionale,  mentre  alcune  sono  fatte  dell'  Alinari  ed  alcune 
vennero  favorite  dal  co.  Piero  Foscari.  I  relativi  clichés  furono  eseguiti 
nello  stabilimento  Boia  e  Miola  di  Padova. 


6.  amor. 

7.  quibus  Mens  a  Kacione,  dissensit  semper  timor 
aliquid  intendet 
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8.  Non  ventiles  te  in  omnem  ventum 
(Ecclesia-    et  non  eas  in  omnem  viam 

ste]        Esto  fìrmus  in  via  veritatis 

et  prosequetur  verbum  pacis  et  iusticie 

9.  tunc  consillia  saluta  et  advoca  contra 
aliud  et  forte  prosperitas  .  .  . 

10.  1439.  9  Junii 
Nicolò  Guer- 
fero. 

11.  Aggrediare  nephas  et  duw  licet  effuge  crimen 
dixit  et  ante  oculos  rectum  pietasque  pudorque 
constiterat 

12.  .  DISCE  .  PATI  .  LvCHINVS  .  DE  .  CREMONA  .  1458  .  31  .  J Afl 

(a  sinistra  del  disce  rispetto  al  lettore)  : 

13.  .  felix  qui  potuit  rerum,  cognoscere 
causas 

14.  generosus 

15.  Quid  enim  Interest  utrum  ex  homine  se  convertat 
quis  in  Belluam  an  hominis  figura  immanitatem 
gerat  Bellue 

16.  Quid  qui  omnia  recta  et  Honesta  negligunt  Dum 
Modo  potenciam  Consequantur  Non  ne 
idem  faciunt  eisdem  ii  qui  eciam  Socerum 
habere  volunt  eum  Cuius  auda  .  .  . 

17.  Forma  bonum 

est  fragille  quantumque 
acedat  ad  annos 
fit  minor 

18.  Secundum  Jacobum  Fornari 

19.  Non  est  in  fìl  .  .  . 

20.  Marcho 

Le  iscrizioni  che  stavano  nelle  altre  pareti  dei  camerotti  de- 
moliti per  adattare  in  passato  le  sale  delle  armi  ai  vari  usi  cui 
successivamente  servirono,  andarono  pur  troppo  perdute.  Lo  Za- 
notto  nella  sua  storia  del  Palazzo  Ducale,  ricorda  che  ai  suoi  tempi 
viveva  ancora  chi  lesse  la  iscrizione  del  Frangipane  sul  davanzale 
della  finestra  del  camerino  che  guarda  sul  Molo  e  che  fu  restaurato 
quando  ivi  si  insediò  V  Istituto,  e  così  la  riporta  :  u  qua  estroize 
(rectae  introise)  fino  terzo  zorno  de  setembrio  del  MDXVIII  io 
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Christoforo  Frangipanibus  chonte  de  Yegia,  Senia  et  Modrusa,  et 
io  Apollonia  chonsorte  de  sopradicto  segnor  chonte.  „  (X). 

La  Serenissima  Kepubblica  ebbe  sempre  particolare  cura  ge- 
losa delle  sale  d'armi  o  della  monìtion  del  suo  Eccelso  Consiglio  dei 
Dieci,  le  quali,  assieme  al  u  santuario  delle  zogie  „  in  Chiesa  di  San 
Marco,  costituivano  due  raccolte  inestimabili  per  gli  oggetti  pre- 
ziosi che  contenevano.  Alla  custodia  di  queste  sale  nel  1536  fu  no- 
minato un  deputato  o  Masser  con  ducati  6  al  mese  "  per  tenerle 
in  ordine  „,  e  furono  commesse  due  chiavi  una  da  deporsi  nel 
cassetto  di  cui  teneva  le  chiavi  il  Capo  del  Consiglio  dei  Dieci  di 
maggior  età,  e  l'altra  nel  cancello  dove  stavano  i  libri  e  le  let- 
tere secrete  del  Consiglio. 

Quando  il  Masser  doveva  accedere  alle  sale,  le  chiavi  gli 
erano  consegnate  dal  Segretario  del  Consiglio  dei  Dieci,  al  quale 
doveva  restituirle  lo  stesso  giorno  perchè  fossero  rimesse  al  loro 
posto,  e  non  poteva  condurre  con  se  alcuno,  salvo  chi  dovesse 
acconciare  le  dette  monitioni  ed  armi  (2).  Primo  Masser  deputato 
alle  sale  d'armi  del  Consiglio  dei  Dieci  fu  Raffaelo  de  Riva  qu. 
Jacobo,  eletto  il  giorno  19  gennaio  1537. 

Furono  allora  precisate  alcune  discipline  per  il  governo  delle 
sale  ;  fu  ordinato  sotto  vincolo  di  sacramento  che  i  capi  del 
Consiglio  dei  Dieci  dovessero  visitarle  ogni  tre  mesi;  che  da  uno 
dei  segretari  del  Maggior  Consiglio  assieme  al  Masser  delle  sale 
d'armi  si  dovesse  far  particolare  e  distinto  inventario  di  tutte  le 
armi  e  di  qualunque  oggetto,  consegnandolo  in  un  libro  da  tenersi 
nella  Camera  dei  Capi  di  esso  Consiglio,  colle  annotazioni  di  carico 
e  scarico  successive,  o  meglio,  come  si  diceva  allora,  aggiungen- 
dovi in  calce  le  mutazioni  ;  che  uno  dei  capi  col  segretario  do- 
vesse verificare  una  volta  al  mese  se  il  deputato  facesse  il  debito 
suo,  e  fosse  tenuto  il  cassier  del  Consiglio  una  volta  almeno  al 
mese  di  esaminare  e  rivedere  le  dette  monitioni,  e  "  quello  non 
abbia  fatto  il  debito  suo  lo  debba  cazzar  del  tutto  senza  alcun 
respetto  „;  che  non  si  potessero  mostrare  dette  sale,  se  non  per  de- 


(1)  Cfr.  Sanuto,  Diarii,  voi.  XXYI,  p.  13,  389,  e  cfr.  a  pag.  10  della 
presente  Memoria,  dove  è  riportata  altra  iscrizione  del  Frangipane  oggi 
perduta. 

(2)  Registro  11,  Comuni  Consiglio  dei  Dieci,  1535-1536,  carte  181  e  189. 
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liberazione  del  Consiglio  dei  Dieci  presa  con  due  terzi  delle  bal- 
lotte e  colla  presenza  dei  capi  di  esso  Consiglio  f1). 

Dal  Masser  dipendevano  i  quattro  Proti  delle  varie  armi,  collo 
stipendio  di  ducati  13  all'anno  per  ciascuno,  e  nell'anno  1538  al 
proto  spader  Alvise  Foscolo  fu  aumentato  lo  stipendio  e  portato 
a  ducati  2  1/2  al  mese  (2). 

Aumentando  continuamente  la  importanza  delle  sale  d'armi, 
il  loro  governo  fu,  nel  1548,  dal  Consiglio  dei  Dieci  affidato  ad  un 
Provveditore  sopra  l'artiglierie,  che  durò  in  carica  fino  al  1589,  e 
furono  date  nuove  disposizioni  sulla  consegna  e  riconsegna  delle 
chiavi  e  sui  rapporti  del  Provveditore  col  Masser  posto  alla  sua 
dipendenza  (3). 

Agli  8  di  marzo  del  1598  in  luogo  del  Provveditore  sopra  le 
artiglierie  fu  eletto  un  Provveditore  alle  sale  d'armi  (4). 

Nel  1602  al  proto  u  frezzer  et  alli  doi  soi  chompagni  „  fu 
aumentato  il  salario  con  ducati  uno  di  accrescimento  al  mese  (5). 

All'  11  di  marzo  1606  fu  ordinata  una  inchiesta  sui  quattro 
proti  delle  sale  d'  armi,  che  erano  uno  spader  et  armaruol,  uno 
frezzer,  uno  ballestrier,  et  il  quarto  arzìer,  e  questi  vennero  sosti- 
tuiti con  uno  shioppetier,  uno  frezzer,  uno  spadaro,  et  uno  arma- 
ruolo.  Al  primo  si  assegnarono  ducati  60  all'anno,  al  secondo  trenta, 
ed  agli  altri  due  quaranta,  e  per  tutti  si  precisarono  gli  obblighi  par- 
ticolari, fra  i  quali  è  notevole  pello  schiopettiere  l'obbligo  di  tener 
sempre  carichi  a  polvere  e  palla  gli  archibugi,  e  di  scaricarli  ogni 
sei  mesi  dalle  finestre  della  soffitta  del  palazzo,  e  nuovamente 
caricarli  (6),  e  mantenerli  sempre  in  pieno  ordine,  affinchè  potessero 
servire. 

Nel  settembre  dello  stesso  anno  fu  emanato  un  Regolamento 
affinchè  tutte  le  armi  fossero  pronte  u  per  qualunque  accidente 
che  nostro  Signore  Iddio  tenga  lontano  „.  Fu  proibito  1'  accesso 
alle  sale,  senza  particolare  permissione  del  Consiglio  dei  Dieci,  e 
furono  proibite  mancie  e  beverazì.  Colla  stessa  parte,  o  delibera- 


ci) Registro  34,  Comuni  Consiglio  dei  Dieci,  1578-1579,  carta  69  verso 
e  seguenti. 

(2)  Registro  12,  Comuni  Consiglio  dei  Dieci,  1537-1538,  carta  173  verso. 

(3)  Registro  28,  Comuni  Consiglio  dei  Dieci,  1547-1548,  carta  181  verso. 

(4)  Rossi.  Ms.  nella  Marciana,  voi.  Y,  carta  193. 

(5)  Registro  52,  Comuni  Consiglio  dei  Dieci,  1602,  carta  109. 

(6)  Registro  56,  Comuni  Consiglio  dei  Dieci,  1606,  carta  32  verso. 
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zione,   venne  stabilito   il  turno  dell'  amiamolo  per  riconoscere  e 

rivedere  tutte  le  armi  nel  modo  seguente  : 

In  marzo  e  aprile  "  la  sala  da  basso  che  ha  la  porta  vicin 

al  Gran  Consejo.  „ 

In  maggio   e  giugno  "  la  sala  IIIa  dove  è  posta  la  armatura 

del  Re  di  Francia.  „ 

In  luglio  e  agosto  "  la  sala  IIa  delle  corazze.  „ 

In  settembre  e  ottobre  "  la  sala  Ia  del  Gattamelata.  „ 

In  novembre  e  dicembre  "  la  sala  che  introduce  all'ufficio  dei 

Capi  del  Consiglio  dei  Dieci.  „ 

In  gennaio  e  febbraio  "  le  soffitte.  „ 

Le  competenze  del  lavoro  per  le  visite  e  riordino  delle  armi 
furono  così  determinate  : 

Per  V  armajuolo  :  le  corazze,  armature  e  loro  aderenze,  celate, 
mazze  ferrate,  manopole  e  maglie. 

Per  lo  spadaro  :  le  arme  inastate  e  le  arme  da  pugno,  spade, 
spadoni,  frantopini  (lama  stretta  quadrangolare  alla  punta  ed  esa- 
gona  verso  la  guardia),  cortelle,  scimitarre. 

Pel  freccere  :  "  archi,  balestre,  frezze,  corde  e  bolzoni.  „ 

Tanto  pello  spadaro  che  pel  freccere  furono  stabiliti  gli  stessi 
turni  dell'  amiamolo,  affinchè  tutti  e  tre  in  una  volta  fossero  ad- 
detti alla  stessa  sala. 

LTarchibusero  o  schioppettiero,  oltre  agli  obblighi  già  detti, 
doveva  provedere  alle  pistole  e  terzaruoli,  tenendo  pronte  200 
libbre  di  palle  di  varie  sagome  (calibro)  pei  terzaruoli  e  pistole, 
25  libbre  di  polvere  e  2  di  polverino  e  100  mazzi  di  corda  da 
stoppino,  ed  era  tenuto,  in  ogni  occorrenza  e  di  giorno  e  di  notte 
che  sentisse  moto  considerabile  in  piazza  o  nelle  corte  di  Palazzo, 
correr  con  la  polvere  suddetta  e  corda  alle  sale  per  dispensarle 
conforme  al  bisogno 

I  quattro  proti  o  artefici  soggetti  al  Massaro  che  aveva  in  con- 
segna le  sale  d'armi  furono  nel  1736,  per  economia,  ridotti  a  due  (2). 

Le  armi  vecchie  o  inutili  o  rejette  si  passavano  spesso  all'Ar- 
senale e  da  questo  si  toglievano,  per  sostituirle,  armi  nuove  ;  e  se 
ne  ordinarono  anche  a  Brescia  o  a  Bergamo  (3). 


(1)  Registro  56,  Comuni  Consiglio  dei  Dieci,  1606,  carta  80. 

(2)  Rossi  Manoscritti  nella  Marciana,  voi.  LX,  documenti  n.  182-190. 

(3)  Registro  14,  Comuni  Consiglio  dei  Dieci,  1541-42,  carta  66. 
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Nel  1535  si  comprarono  400  archibugi,  fiasche  e  corsali  100, 
celate  400,  arme  inastate  600  e  picche  di  frassino  500,  per  la  terza 
sala 

Nel  1595,  27  settembre,  si  riformarono  in  una  volta  mille 
celadoni  ed  altrettante  corazze,  e  si  comperano  500  archibugi  (2). 

Queste  armi  si  mantenevano  con  gran  cura,  si  doravano 
archibugi,  corazze,  celate,  fiasche  e  cordoni,  capitelli,  basi  ed  altre 
parti  della  decorazione  generale,  a  pilastri  e  mezze  colonne  ricor- 
renti lungo  le  pareti,  si  rimettevano  spesso  a  nuovo  i  velluti  verdi, 
le  frangie  di  seta  gialla  e  verde,  i  redesini  e  le  brocche  d'ottone 
nelle  armi  inastate  sopra  frassine,  spino  o  melo  selvatico  del  bosco 
del  Montello  o  della  valle  di  Montone,  e  si  decoravano  le  cortine 
di  sangallo  o  di  tela  lattesina  col  San  Marco  in  soldo  e  colle  tre 
armi  dei  capi  e  i  fregi  attorno  dorati  (;;). 

Oltre  a  queste  armi,  onorevolmente  esposte,  molte  altre  erano 
depositate  nella  soffitta,  e  queste  si  adoperavano  liberamente  in 
guerra,  come  si  ha  dalla  parte  presa  in  Consiglio  dei  Dieci  li  28 
aprile  1570  (•»). 

L'ultimo  Massaro  o  deputato  delle  sale  d'armi  del  Consiglio  dei 
Dieci  fu  Marcantonio  Guerra.  Di  questo  aggiungo  alla  presente 
Memoria  l'Inventario  ufficiale  o  "  Registro  di  tutte  le  armi  e  cose 
risguardanti  le  sale  d'armi,,,  fortunatamente  rinvenuto  dal  com- 
pianto nostro  collega  coram.  Federico  Stefani,  che  lo  donò  all'Ar- 
chivio di  Stato,  il  quale  molto  cortesemente  ne  concesse  al  mio 
Ufficio  copia,  tratta  dall'originale  e  collazionata  diligentemente. 

L'obbligo  di  questi  Inventari  fu  stabilito  nel  1541  (5)  ;  essi 
erano  dalla  Repubblica  retribuiti  e  gelosamente  custoditi.  Nell'Ar- 
chivio di  Stato  si  conservano  tuttora,  oltre  all'ultimo  del  Guerra, 
tre  Inventari  del  1545,  1548  e  1611  (,:).  Nell'inventario  del  1548 


(1)  Registro  11,  Comuni  Consiglio  dei  Dieci,  1535,  carta  75  verso. 

(2)  Rossi,  Manoscritti  Marciana,  (loc.  voi.  LX,  p.  193. 

(3)  Filza  51,  Parti  Consiglio  dei  Dieci,  1550,  da  agosto  a  ottobre.  No- 
tatorio  19,  Capi  Consiglio  dei  Dieci,  1531-1533,  carta  70  A  e  B.  Filza  233 
Parti  Comuni  Consiglio  dei  Dieci,  1599,  da  giugno  ad  agosto. 

(4)  Registro  29,  Comuni  Consiglio  dei  Dieci,  1569-1570,  carta  131  verso. 

(5)  Registro  14,  Comuni  Consiglio  dei  Dieci,  1541,  carta  35  verso. 

(6)  Inventario  de  le  munition  che  si  trovano  nelle  sale  dell'  Eccelso 
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tutte  le  sale  figurano  fornite  di  armadi.  La  Ta  che  è  detta  sala 
del  cavallo  ne  aveva  13,  la  IIa  detta  delle  corazze  ne  aveva  14, 
e  la  IIIa  del  Re  di  Francai  12.  Anche  nella  soffitta  erano  notati 
due  armadi  a  levante  e  a  ponente,  e  il  camerotto  era  indicato 
come  il  depositario  degli  scarti  "  in  pezzi  desflti,  ruseni,  in  fazzo, 
rotti,  antiqui  ecc.  „  L'Inventario  poi  fatto  per  cura  del  provveditor 
alle  sale  nob.  Zorzi  Corner  nel  1630  si  conservava  "  in  una  scat- 
tola  neir  armaro  in  camerin  „  dove  stava  il  libro  Magnus  ed 
altri  (/);  ed  al  fidelissimo  Girolamo  Salvoni  che,  per  incarico  del 
N.  H.  Francesco  Balbo  procurator  alle  sale,  eseguì  il  nuovo  In- 
ventario nel  1754  venne  assegnata  la  somma  di  ducati  centocin- 
quanta per  una  volta  tanto  in  dono,  a  testimonianza  del  gradi- 
mento dovutogli  (2). 

Alla  Marciana  nei  Doc.  voi.  LX,  pag.  183  delle  opere  mano- 
scritte lasciate  dal  Rossi  vi  è  un  elenco,  che  non  è  un'inventario, 
ma  dove  sono  ricordati  i  principali  oggetti  d'arte  u  con  alcune 
notizie  tanto  più  importanti,  egli  scrisse,  quanto  più  è  difficile  rin- 
venire carte  che  parlino  di  queste  sale  „  (3).  E  nel  Museo  Civico 
si  conserva  una  breve  Relazione  sugli  archibugi  scritta  da  Yitale 
Tidal  C). 

Allorquando  missier  Marcantonio  Guerra  compilò  per  1'  ultima 
volta  il  Nuovo  registro  di  tutte  le  armi  e  cose  ragguardevoli  delle 
sale  delle  armi  del  Consiglio  dei  Dieci,  parecchie  delle  cose  rag- 
guardevoli che  vi  erano  state  deposte  in  antico  non  poterono  es- 
sere inventariate. 

Già  fino  dal  1480  era  andato  smarrito  il  famoso  libro  genea- 
logico dei  Signori  di  Padova,  tutto  alluminato  e  colle  imagini  di- 
pinte di  quei  Signori,  bellissimo  e  per  perfezione  di  pitture  degno 
di  perpetua  memoria  (5). 


Consiglio  dei  X,  11  giugno  1545,  —  Inventario  de  le  monition  de  lesale 
del  Ex.  Conseglio  dei  X  fatto  per  mi  Michie]  Sandelli,  masser  de  le 
dite  sale,  1548,  cod.  meinb.  —  Inventario  delle  unni  dello  sale  del  Con- 
siglio dei  X,  1611.  Trovasi  anche  nell'Archivio,  la  nota,  dello  anni  con- 
segnate per  la  ripulitura,  il  2  decembre  1606  a  Marco  spader  all'insegna 
di  S.  Sebastiano,  dal  massaro  Pietro  Dania  ni. 

(1)  Registro  80,  Comuni  Consiglio  dei  Dieci,  1630,  carta,  196  verso. 

(2)  Busta  301,  Compilazione  leggi,  fascicolo  Palazzo  Pubblico. 

(3)  Così  il  Rossi  scrisse  di  suo  pugno  a  pag.  suddetta. 

(4)  Raccolta  Cicogna,  Cod.  3283  rosso,  2984  nero. 

(5)  Registro  20,  Misti  Consiglio  dei  Dieci,  1480-1482,  carta,  78. 
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Nè  il  Guerra  fece  cenno  del  falconetto  di  ferro  tutto  intagliato 
e  dorato  "  con  il  suo  letto  e  rode  argentate  e  dorate  „  che  i  poveri 
figli  di  Andrea  Gritti  del  fu  Lorenzo  che  fu  del  Serenissimo  prin- 
cipe offrirono  alla  Signoria  e  si  trovava  il  30  aprile  1576  nelle 
sale  delle  munitionì,  dichiarato  con  giuramento  dal  proveditore  sopra 
l'artiglieria,  opera  rarissima  e  molto  bella,  dal  capo  dei  bombar- 
dieri Zaccaria  Schiavino  detta  opera  difficilissima  da  farsi,  e  dal  fon- 
ditore Nicolò  di  Conti  giudicato  che  con  ducati  600  e  più  non 
poteva  esser  fatto  "ne  ora  si  faria  rispetto  alla  fattura  grande  et 
oro  che  vi  è  stato  messo  sopra  come  se  può  veder  „  (*).  Bensì  il 
Guerra  ricorda  una  spin- 
garda ossia  colubrina  con 
anima  di  acciajo  trapa- 
nata e  foderata  di  undici 
anelli  ageminati  in  bron- 
zo, sopra  letto  di  campa- 
gna in  noce  di  montagna 
guarnito  in  ferro,  che  esi- 
ste oggidì  nel  R.  Museo 
dell'Arsenale,  e  della  qua- 
le parlo  più.  avanti  a  pag. 
43,  e  della  quale  sono 
qui  rappresentati  alcuni 
particolari. 

E  non  fece  il  Guerra 
neppur  cenno  del  pomo 
d'argento  dorato  in  forma 
di  cuor  che  soleva  star 
in  cima  ad  uno  stendardo 
turchesco,  ed  era  stato  offerto  dal  fedelissimo  Francesco  Dalla  Croce 
alla  Signoria,  per  argento  rotto,  essendogli  capitato  dalle  spoglie 
avute  in  felice  vittoria  (2). 

Nè  si  può  accusare  il  Guerra  di  negligenza  o  di  trascura- 
tezza nei  particolari,  mentre,  per  esempio  nell'armadio  con  grata 


(1)  Registro  32,  Comuni  Consiglio  dei  Dieci,  1575-1576,  carta  126.  — 
a,  b,  c,  d.  Filza  176,  Parti  Comuni  Consiglio  dei  Dieci,  1576,  1  settembre. 

(2)  Registro  32,  Comuni  Consiglio  dei  Dieci,  1575-1576,  carta  27.  — 
Filza  123,  Parti  Comuni  Consiglio  dei  Dieci,  1571,  da  marzo  a  giugno. 
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di  ferro  segnato  n.  1  a  sinistra  nella  sala  seconda,  notava  quanto 
restava  delle  "  robbe  et  arme  fatte  presentar  ai  Capi  del  Con- 
siglio dei  X  da  Ser  Paolo  Lippomano  fratello  del  q.  Bailo  in  Co- 
stantinopoli „  ed  accennava  ai  "  due  archi,  un  mazzo  di  frezze  n.  24, 
una  grataschena,  una  cadena  d'  argento  ad  uso  di  brena  o  altro 
da  cavalo  (!),  che  più  non  aveva  trovati.  „ 

Questi  oggetti,  come  altri  che  indicherò  poi,  appartenevano 
a  Girolamo  Lippomano  cav.  bailo  a  Costantinopoli  negli  ultimi 
anni  del  secolo  XYI,  ed  ivi,  mentre  era  in  carica,  arrestato  per 
decreto  19  aprile  1591  del  Consiglio  dei  Dieci  come  reo  d'alto 
tradimento,  perchè  imputato  di  rivelare  i  segreti  di  Stato,  e  tra- 
dotto a  Yenezia  sulla  galea  sopracomito  Gritti.  Non  ebbe  luogo 
il  processo,  perchè  il  Lippomano  si  punì  da  se  stesso.  Alla  vista 
della  sua  città,  si  gettò  in  mare  presso  i  castelli  del  Lido  il  19 
luglio  1591  ;  raccolto  semivivo  fu  portato  nel  monastero  di  S.  Ni- 
colò ove  morì  poche  ore  dopo  (2). 

Delle  tre  spade,  anticamente  riposte  nella  sacristia  di  sopra, 
a  S.  Marco,  e  poi  esposte  nel  Santuario  delle  zogie  che  il  Consiglio 
dei  Dieci  colla  parte  27  giugno  1583  (3)  ordinava  fossero  de- 
poste nella  sala  delle  monitioni,  con  annotazione  della  loro  pro- 
venienza, e  fossero  descritte  nell'Inventario,  quantunque  iì  Guerra 
non  ricordi  questa  mutazione  di  posto,  due  si  possono  riconoscere 
negli  spadoni,  senza  la  guardia  e  senza  il  fodero  d'argento  dorato 
e  le  iscrizioni  commemorative,  donati  alla  Serenissima  Eepubblica 
dai  pontefici  Nicolò  Y  nel  1450  e  Pio  II  nel  1463,  mentre  della 
terza  non  rimane  traccia  alcuna.  Rispetto  a  queste  due  lame  degli 
storici  stocchi  papali,  duole  di  dover  riferire  che  le  artistiche  loro 
impugnature  dorate  furono  asportate  e  sostituite  da  due  simili  in 
legno  dorato. 

Il  Guerra  nel  suo  inventario  nota  pure  che  altre  cose  man- 
cavano, e  fra  queste  il  bauletto  di  cristallo  di  rocca  guarnito  d'ar- 
gento, nell'angolo  della  IIIa  sala  segnato  col  n.  4,  un  porta  freccie 
d'argento  e  due  cassette  lavorate  in  madreperla,  rubate  1' 11  no- 
vembre 1689. 


(1)  Registro  41,  Comuni  Consiglio  dei  Dieci,  1590-1591,  carta  230. 

(2)  Viaggio  di  un  ambasciatore  veneto  da  Venezia  a  Costantinopoli 
nel  1591.  Yenezia,  "Yisentini,  1886. 

(3)  Registro  37,  Comuni  Consiglio  dei  Dieci,  1583-1584,  carta  20. 
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Lunga  ed  ingrata  fatica  sarebbe  proseguire  per  questa  via, 
ma  è  ancora  più  doloroso  percorrere  la  più  facile  strada  di  un'altro 
calvario,  e  constatare  quanti  oggetti  preziosi  inventariò  il  Guerra 
nel  1  agosto  1773  ed  andarono  poi  miseramente  dispersi  nella  fine 
del  secolo  scorso,  dalla  ladresca  e  pazza  democrazia  che  sperperò 
tante  gloriose  memorie  e  tanti  tesori  preziosi. 

E  di  fatto  furono  elencati  dal  Guerra  nel  1773  ;  ma  non 
figurano  consegnati  all'Arsenale  nel  1799,  e  non  si  sa  più  dove 
sieno  andati  a  finire  (*),  tutti  i  seguenti  oggetti  : 

N  E  L  L '  ÀTRIO 

1.  Sei  armature  di  ferro,  quattro  con  mazze  ferrate  e  due 
senza.  Nel  Museo  dell'Arsenale  si  conservano  quattro  mezze  arma- 
ture che  forse  erano  parte  di  queste  sei. 

NELLA  SALA  PRIMA 

2.  "  Alto  e  nobilissimo  fanale  d'argento  massiccio  e  di  cristallo 
di  rocca  donato  alla  Serenissima  Repubblica  da  Nicolò  Crasso 
cittadino  veneto,  da  lui  ideato  e  fatto  eseguire  dai  primi  artefici 
di  Europa,  con  entro  una  tazza  del  medesimo  cristallo  e  navicella 
d'oro  a  sei  lumini,  il  tutto  unito  da  minutissimi  lavori  a  vite,  che 
per  la  squisitezza  del  materiale  e  per  la  lunga  fatica  si  reputa 
del  valore  di  trenta  e  più  milla  scudi.  „ 

Forse  il  Crasso  fece  questo  munifico  presente  alla  Signoria 
pensando  che  potesse  servirsene  nelle  processioni  del  Corpus  Do- 
mini, e  di  fatto  nel  1614  venne  consegnato  ai  procuratori  di  S. 
Marco  perchè  potessero  farlo  accomodare  nelle  feste  di  Natale  per 
ornamento  della  stessa  chiesa  (à)  e  nel  1617  fu  nuovamente  con- 
segnato agli  stessi  procuratori  per  collocarvi  il  Sangue  Preziosis- 
simo di  N.  S.,  nella  processione  delle  reliquie  (3)  "  con  obbligo  di 
rimetterlo  nella  sala  dopo  che  nella  detta  occasione  se  ne  saranno 
prevalsi.  „ 


(1)  Nuovo  Registro  di  tutte  le  armi  e  cose  ragguardevoli  delle  sale 
d'armi  del  Consiglio  dei  Dieci,  23  agosto  1773.  Arch.  gen.  in  Venezia,  ed 
Atto  di  consegna  14  gennaio-7  febbraio  1799,  documenti  allegati  alla 
presente  Memoria. 

(2)  Registro  64,  Comuni  Consiglio  dei  Dieci,  1614,  carta  149. 

(3)  Registro  67,  Comuni  Consiglio  dei  Dieci,  1617,  carta  46. 
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Il  Guerra  nota  che  fu  poi  riposto,  e  pare  stabilmente,  nelle 
sale,  l'anno  1631,  sotto  il  doge  Francesco  Erizzo,  e  dico  stabil- 
mente senza  più  adope- 
rarlo, dacché,  stando 
esso  in  una  nicchia  e- 
minente  in  fondo  alla 
prima  sala,  era  diven- 
tato tanto  nero  che  per 
lungo  tempo  si  credette 
che  fosse  di  ebano  e 
restò  dimenticato  nelle 
sale  fino  alla  metà  del 
secolo  X  Y  [II,  nella 
quale  epoca  fu,  dice  il 
Cicogna,  inopinatamen- 
te, scoperto 

Ripulito  allora  per 
opera  di  Andrea  Zam- 
belli,  orefice  in  calle 
degli  Specchieri,  colla 
spesa  di  100  zecchini, 
venne  in  gran  parte 
dorato  (2). 

Il  Cicogna  ricorda 
che  ai  cadere  della  Re- 
pubblica questa  opera 
esimia  venne  fatta  a 

pezzi  e  ne  furono  vendute  e  convertite  ad  altro  uso  le  parti  più 
importanti 

Di  questo  magnifico  oggetto  ho  potuto  scavare  il  disegno  fra 
le  tavole  del  Gravembroch  nel  Museo  di  Venezia,  e  riprodurlo 
nell'  allegata  fotografìa  (4). 


(1)  Cicogna,  Iscrizioni  Veneziane,  voi.  IY,  pag.  160. 

(2)  Cicogna,  idem.,  pag.  161. 

(3)  Cicogna,  idem.,  pag.  162. 

(4)  Nella  Chiesa  di  S.  Maria  e  Donato  di  Murano  sull'  altare  di  S. 
Antonio  esiste  un  tabernacolo  jonico  di  cristallo  di  rocca  ed  ebano  co- 
perto di  eleganti  e  minute  dorature  con  colonnine  spirali,  illustrato  dallo 
Zanetti  a  pag.  202  della  sua  Basilica  di  S.  Donato  di  Murano.  Yenezia, 
1873,  il  quale  dice  che  prima  esisteva  nella  soppressa  chiesa  di  S.  Mar- 
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3.  Un  lume  di  bronzo  ad  uso  militare. 

4.  L'armatura  con  lo  stemma  in  petto  del  N.  H.  Marco  Tre- 
visan  generale,  "  che  portò  da  Costantinopoli  il  Sangue  prezioso  di 
N.  S.,  per  cui  i  suoi  discendenti  ebbero  il  privilegio  di  portar  la 
stola  sopra  la  spalla  destra.  „ 

5.  Sei  delle  nove  armature  intiere  di  ferro,  che  con  quella  del 
Trevisan  formavano  le  dieci  armature  della  prima  sala,  e  fra  queste 
quattro  dorate,  due  con  scudo  di  ferro  ed  una  con  spada  dorata 
al  fianco,  che  fu  del  duca  di  Rohan   generale  della  Repubblica. 

6.  Cofanetto  di  ebano,  tk  nel  cui  piedestallo  eravi  un  Psalterio 
e  su  questo  una  loggia  con  sei  figure  e  disopra  un  orologio  da 
campana,  donato  dal  fiscale  di  Padova  dottor  Cassina  ed  accettato 
con  Decreto  del  Senato  1649,  24  ottobre.  „ 

NELLA  SALA  SECONDA 

1.  Lo  spadone  con 
guardia  d'argento  dorato 
e  fodera  di  velluto  guar- 
nita in  argento,  lo  scudo 
d'acciaio  istoriato,  la  ce- 
lata lavorata  in  egual 
modo  e  la  corazza  che 
furono  F  armatura  del 
doge  Sebastiano  Ziani, 
le  quali  armi  si  trovava- 
no nell'armadio  n.  8  sul 
lato  di  mezzo  della  sala 
IIa  delle  corazze,  ed  ora 
un'autorevole  voce  le  di- 
ce nel  palazzo  Imperiale 
di  Yienna  (*).  Da  un  di- 
segno antico  raccolto  dal 
Gravembroch  ho  ricava- 
to la  fotografìa  di  alcuni 
di  questi  oggetti,  che  è 
posta  qui  di  fronte. 


tino.  Alcuni  pezzi  sui  fianchi  assomigliano  assai  a  quelli  del  fanale  del 
Crasso  disegnati  dal  Grayembroch  per  cui  ne  faccio  nota. 

(1)  Piero  co.  Foscari,  nella  Gazzetta  di  Venezia  N.  228  del  19  agosto 


(29) 
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2.  Lo  stendardo  o  fiammola  da  galera  dello  stesso  doge  Ziani 
che  era  sopra  la  scala  che  dalle  sale  superiori  conduceva  a  quella 
inferiore  o  degli  Archibugi. 

3.  Due  statue  intiere  di  marmo,  l'una  rappresentante  Fran- 
cesco Sforza  duca  di  Milano,  che  militò  al  servizio  della  Repub- 
blica e  vinse  nel  1439  a  Yerona  il  Piccinino  capitano  del  Visconti, 
e  l'altra  Bianca  Maria  Visconti  sua  moglie. 

Nel  Museo  di  Vicenza,  in  un  locale  terreno  a  tramontana  dopo 
il  cortile  ed  a  sinistra  del  peristilio  stanno  oggi  due  statue  prove- 
nienti da  casa  Velo,  una  è  la  statua  di  un  condottiero,  calvo  e 
completamente  raso,  con  armatura  e  cotta  di  maglia,  corazza  colla 
resta  e  colla  sigla  F.  S.  sopra  una  cinghia  che  gli  pende  dal 
collo,  cosciali  e  gambali  ;  l'altra  muliebre  molto  adiposa  con  cuffia 
e  bende  in  testa,  con  abito  tenuto  sul  davanti  rialzato  dalla  mano 
sinistra,  sottomaniche  strette  con  due  rigonfi  dopo  il  gomito  e  grandi 
sopramaniche  aperte  pendenti  dalle  spalle.  Si  ritiene  che  queste 
sieno  le  due  statue  dello  Sforza  e  della  moglie  che  stavano  nelle 
sale  d'armi  del  Consiglio  dei  Dieci  fra  le  finestre  della  sala  IIa 
delle  corazze,  e  difatti  l'ef- 
figie della  statua  maschile 
rassomiglia  perfettamente 
al  ritratto  di  Francesco 
Sforza  tramandatoci  dalla 
medaglia  dello  Sperandio, 
esistente  con  altre  due  me- 
daglie del  Pisanello  nel 
Museo  del  Palazzo  Ducale, 
la  quale  presenta  lo  Sforza 
perfettamente  raso  ma  con 
capelli  arrotolati  alla  estre- 
mità e  non  calvo  come  lo 
rappresentava   la  statua, 


1899.  Ho  fatto  poi  ricerche  nel  Musco  di  Vienna,  e  dal  direttore  Boeheim 
ebbi  notizia  che  ivi  si  conservano  soltanto  l'armatura  di  Sebastiano  Ve- 
tiier  157S,  la  corazza  di  Bartolomeo  Colleoni  J475,  l'elmo  di  Cesare  da 
Napoli  1568,  l'armatura  di  Melchiorre  Michel  1570,  di  Giacomo  Soranzo 
1599,  di  Roberto  di  Sanseverino  1487,  di  Francesco  Duodo  1580  e  di  Ago- 
stino Barbarigo  1577,  e  che  quasi  tutti  questi  oggetti  si  trovano  a  Vienna 
fino  dal  secolo  XVI. 
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forse  più  tardi.  Il  co.  Da  Yelo  avrà  probabilmente  comperato  ad 
una  delle  molte  aste  demaniali  queste  due  statue,  che  assieme  ad 
altre  preziose  memorie  legò  in  testamento  al  Museo  di  Vicenza. 

4.  Il  piccolo  fanale  turco  preso  al  Bei  di  Navarino  dal  N. 
H.  Lunardo  Moro,  nella  battaglia  vinta  dal  capitano  generale  Fran- 
cesco Morosini  a  dì  8  marzo  1668. 

5.  Uno  degli  stendardi  di  sette  code,  dei  tre  che  adornavano 
con  bandiere  turche  il  busto  Morosini  nello  sfondo  della  IIa  sala 
delle  corazze,  essendovene  soltanto  due  nel  E.  Arsenale. 

6.  Lo  stendardo  di  sette  code,  preso  da  Alvise  Mocenigo  ca- 
pitano generale  nel  1651,  che  stava  in  fondo  alla  sala  IV  a  degli 
archibugi. 

7.  Armadietto  con  due  figure  di  rilievo  rappresentanti  Adamo  ed 
Eva,  lavorate  in  bosso  da  Alberto  Durerò,  posto  nelle  sale  dall'Ecc. 
Avogador  Nicolò  Yalier  il  10  settembre  1617.  Questo  armadietto 
che  era  stato  accomodato  nel  1619  (*),  pare  sia  stato  comperato 
da  Consiglio  Ricchetti  all'  asta  del  Demanio  1857  (!),  e  venduto 
alla  contessa  Strachan  Berchtold,  che  lo  mise  nel  palazzo  Contarmi. 

8.  Tazza  creduta  d'unghia  di  rinoceronte  di  Giovanni  De  Me- 
dici, che  fu  condottiero  della  Repubblica,  posta  nelle  sale  per  De- 
creto del  Consiglio  dei  Dieci  1680,  17  maggio. 

9.  Le  armi  e  cose  ricuperate  dal  N.  H.  Paolo  Lippomano 
fratello  del  Bailo  di  Costantinopoli,  delle  quali  si  è  fatto  cenno  più 
sopra  e  che  qui  si  elencano,  come  il  Guerra  le  trovò  e  descrisse 
nel  suo  inventario  : 

a)  Coltello  lavorato  alla  agemina  con  manico  e  fodero  d'agata 
e  con  rubini  n.  38  incassati  nel  fodero  e  n.  6  nel  manico. 

b)  Sciabola  col  fodero  in  parte  dorato. 

c)  Scudo  e  braccialetto  con  pietre  rosse  e  turchine. 

d)  Due  sparamani  di  nervo  detti   battipanza  turcheschi. 
Questi  soli  furono  consegnati  all'Arsenale  li  7  febbraio  1792. 

e)  Mazza  ferrata  con  pomo. 

10.  Tutte  le  corazze  di  ferro  foderate  di  velluto  che  appar- 
tennero a  parecchi  Serenissimi  Principi,  meno  tre. 

11.  Busto  in  marmo  di  Francesco  da  Carrara. 

12.  Mezzaluna  di  cristallo  sopra  piedestallo  di  metallo  dorato. 

13.  Due  guglie  di  corniola,  incassate. 


(1)  Registro  69,  Comuni  Consiglio  dei  Dieci,  1619,  carta  203. 
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14.  Tracolla  e  fiasca  con  figure  di  ottono  dorato  in  rilievo,  e 
taschino  da  palle,  posta  nelle  sale  il  7  maggio  1612  dal  procura- 
tore Filippo  Pasqualigo. 

15.  Fischietto  di  comando  della  Galera  di  Ali  Piccinin  corsaro 
comandante  le  due  squadre  di  Tunisi  e  Biserta  prese  sotto  il  ca- 
stello della  Tallona  dal  N.  H.  Antonio  Capello  provveditore  del- 
l'armata il  7  agosto  1638. 

16.  Le  cose  presentate  dai  Signori  Giapponesi  l'anno  1585: 
a)  Teste  di  taffetà  a  mezze  maniche  foderate  di  cremesin  rosso. 
li)  Scimitarra  col  fodero   rimesso  di  radice  di  perla  e  im- 
pugnatura con  lamina  d'oro,  in  parte  perduta. 

e)  Abito  di  tabi  bianco   in   forma   di  braghessa   dipinto  a 
vari  colori. 

La  foggia  di  questi  abiti  e  di  queste  armi,  può  vedersi  nelle 
fotografie  esistenti  presso  il  Consolato  giapponese  a  Tenezia,  le 
quali  furono  ricavate  dalle  sim'ili  vesti  ed  armi,  appartenenti  agli 
stessi  ambasciatori,  che  sono  conservate  nel  Museo  imperiale  di 
Tokio  in  Giappone.' 

17.  Lume  di  bronzo  detto  perpetuo. 

NELLA  SALA  TERZA 

1.  Antico  studiolo  di  ebano,  chiuso  entro  una  grata  di  ferro, 
che  fu  del  cardinale  patriarca  e  principe  di  Aquileja  Giovanni 
Grimani,  donato  da  esso  alla  Repubblica,  e  descritto  dal  Procurator 
alle  sale  N.  H.  Savorgnan,  giusta  la  parte  del  Consiglio  dei  Dieci 
27  settembre  1749. 

Lo  Zanotto  ricorda  che  questo  studiolo  aveva: 
26  pezzetti  di  marmo. 

1 6  colonnette  di  alabastro  fiorito  con  basi  e  capitelli  di  bronzo  dorato. 
12  pezzetti  di  lapislazzoli. 

1  pezzo  di  grisopascio  orientale  quadrato. 
45  bronzi. 
38  cammei. 

7  cammei  migliori,   regalati  al  generale   Lallemand.   Di  tanta 

ricchezza  restarono  soltanto  : 
3  bronzi  e 

38  cammei  consegnati  alla  Biblioteca  Marciana  0)  i  quali  ora  sono 
nel  Museo  archeologico  del  Palazzo  Ducale. 


(1)  Zanotto,  Palazzo  Ducale,  voi.  II,  p.  XIX. 
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2.  La  statua  di  bronzo  con  dorature  rappresentante  Apollo 
con  l'arco,  donata  dal  N.  H.  Domenico  Pasqualino  con  testamento 
7  marzo  1726,  che  stava  nel  mezzo  dello  studiolo  del  patriarca 
Grimani.  Per  accomodare  questo  famoso  studiolo  nelle  sale  furono 
dal  Camerlengo  del  Consiglio  dei  Dieci  date  al  proto  Tomaso 
Contin  lire   916,  9,  6  (])  li  2  aprile  1625. 

3.  Il  quadro  in  tavola  con  la  imagine  di  Nostra  Signora  col 
bambino  in  braccio  ed  altre  figure,  di  Palma  il  vecchio,  lasciato 
in  dono  alla  Eepubblica  dalla  N.  D.  Marina  Priuli  con  testamento 
1  maggio  1662. 

4.  La  nascita  di  N.  S.  del  Da  ponte. 

5.  La  morte  di  N.  S.  pur  del  Da  ponte. 

6.  Il  quadro,  con  cornice  profilata  d'oro,  col  ritratto  di  Jacopo 
Re  d'Inghilterra. 

7.  Altro  quadro  col  ritratto  del  conte  di  Mansfeld,  i  quali 
quattro  quadri  dal  n.  4  al  7  stavano  sopra  i  quattro  armadi  ser- 
rati di  lastre  a  destra  della  porta  di  ingresso  in  questa  sala  IIIa. 

L'ultimo  quadro  ossia  il  ritratto  del  conte  di  Mansfeld  as- 
sieme alla  sua  spada  fu  messo  nella  sala  per  deliberazione  del 
Consiglio  dei  Dieci  nel  1627  (2). 

Nel  Museo  Civico  di  Padova  esiste  un  dipinto  (sala  Capodi- 
lista,  n.  163)  di  0,50  X  0,60  con  cornice  dorata  rappresentante  in 
mezza  figura  Jacopo  re  d'Inghilterra  con  barba  bionda  appuntita, 
giustacuore  grigio  con  alto  colletto  e  mantello  nero,  cinque  giri  di 
grosse  perle  al  collo,  bottoni  d'oro  con  smeraldi  e  cappello  piumato, 
cui  fa  riscontro  altro  quadro  di  pressoché  eguali  dimensioni  rappre- 
sentante in  mezza  figura  un'anonimo  vestito  di  corazza  ageminata 
d'oro  :  questi  due  dipinti  furono  legati  al  Museo  dal  conte  Capo- 
dilista  appassionato  raccoglitore  di  antiche  memorie.  Nulla  prova 
che  sieno  i  due  quadri  qui  descritti  ai  n.  6  e  7,  ma  credo  non 
inutile  farne  cenno. 

8.  La  sciabola  storiata  ed  ageminata  con  la  impugnatura 
d'argento  donata,  col  proprio  ritratto,  dal  conte  di  Mansfeld. 

9.  Lo  specchio  concavo  sopra  piedestallo  di  legno  e  sua  ta- 
bella in  pergamena  che  spiega  il  modo  d'usarlo  e  sua  utilità. 

10.  Lo  scrigno  di  ferro  che  stava  ai  piedi  dell'armatura  di 
Enrico  IY  Re  di  Francia,  in  fondo  a  questa  sala  IIIa. 


(1)  Registro  75,  Comuni  Cons.  dei  Dieci,  1625,  carta  18  verso  e  carta  33. 

(2)  Registro  76,  Comuni  Consiglio  dei  Dieci,  1627,  carta  348  verso. 
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11.  Sette  pome  dorate  turchesche. 

12.  Imagine  di  Nostra  Signora  alla  greca,  con  fornitura  d'ar- 
gento e  pietre  diverse. 

13.  Altro  quadro  alla  greca  rappresentante  il  Paradiso,  con 
fornimenti  dorati. 

14.  I  diciasette  oggetti,  spade  ed  altre  armi  che  furono  del 
ribelle  Nicolò  Rinaldi,  giustiziato  nel  1619.  Questi  appartenevano 
a  quel  Nicolò  Renault,  avventuriere  francese,  coinvolto  nella  con- 
giura del  Bedmar,  e  impiccato. 

15.  La  custodia  di  cristallo  sopra  piedestallo  di  legno  dorato 
e  graticciola  di  ferro,  con  entro  un  cuore  d'oro,  presentata  dai  citta- 
dini di  Creta  al  N.  H.  Zorzi  Morosini  protettor  di  quella  Università, 
l'anno  1698,  e  da  esso  donata  alla  Repubblica. 

16.  I  celadoni  e  busti 
di  ferro  dorati  a  mordente, 
mandati  in  dono  nel  1600, 
al  Serenissimo  principe  Ma- 
rino Grimani,  dallo  scià  di 
Persia  Abbas  il  Grande, 
con  tavola  dorata  ed  iscri- 
zioni, meno  un  bracciale 
ed  uno  scudo  di  canna 
d'India  qui  riprodotti 

17.  L'armadio  miniato 
e  lavorato  con  lapislazzoli 
ed  altre  pietre  contenente 
la  imagine  di  Santa  Giu- 
stina in  memoria  della  vit- 
toria delle  Curzolari. 

Questa  Santa  Giustina 
che  il  Guerra  attribuisce 
all'Aliense  ed  il  Rossi  dice 
di  Palma  il  giovane,  fu 
trasportata  nel  palazzo  Reale  di  Venezia,   ma  poi  restituita  al 


(1)  A  ricordare  la  venuta  degli  ambasciatori  di  Persia,  il  Senato  com- 
metteva a  Gabriele  Cagliari  il  quadro  esistente  tuttora  nella  sala  delle 
quattro  porte  del  Palazzo  Ducale.  Cfr.  La  Repubblica  di  Venezia  e  la 
Persia,  di  G.  Berchet.  Torino,  1865. 
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Palazzo  Ducale  e  si  troverebbe  nella  chiesetta  del  doge.  L'arma- 
dio poi,  che  il  Rossi  dice  d'ebano  e  madreperla,  andò  perduto. 

18.  Otto  braccia  di  panno  di  velluto  d'oro  con  sedici  figure, 
presentate  al  Collegio  da  un  incaricato  del  Re  di  Persia  e  posti 
nelle  sale  del  Consiglio  dei  Dieci  l'anno  1601  l'I  1  giugno  (*). 

19.  Quarantacinque  sciabole  turchesche  guarnite  d'argento. 

20.  Diciotto  archibugi  con  canna  damaschinata. 

21.  Due  denti  d'orco  marino. 

22.  Lo  stendardo  con  fiori  dorati  preso  ai  Turchi  dal  N.  H. 
procuratore  Foscolo  :  però  in  luogo  di  questo  esiste  nell'  Arsenale 
una  bandiera  coli'  indicazione,  forse  errata,  che  la  dice  presa  dal- 
l' ammiraglio  Emo,  per  cui  se  la  indicazione  fosse  errata  questo 
stendardo  dovrebbe  escludersi  dalle  cose  mancanti. 

23.  La  maggior  parte  dei  quarantadue  cangiari  (handschar)  e 
stili  forniti  d'argento,  che  stavano  nell'armadio  n.  6  nella  sala  IIIa 
colle  loro  vagine,  perchè  alcuni,  come  dirò  più  avanti,  sono  con- 
servati nel  Museo  dell'Arsenale. 

24.  I  due  speroni,  i  morsi,  le  staffe  e  redini  turchesche  e 
due  scarpe  di  ferro  che  erano  nell'armadio  n.  9  in  detta  sala. 

25.  Il  famoso  Medagliere  antico,  detto  Mausoleo,  con  cinque 
figure  di  getto  e  due  guglie  rotte,  lasciato  al  Consiglio  dei  Dieci  dal 
fu  N.  H.  Piero  Morosini  l'anno  1683  (2),  che  fu  venduto  al  cons.  Gio- 
vanni Rossi,  da  cui  passò  all'ab.  Pietro  Pasini  e  quindi  all'  anti- 
quario Dina.  In  questo  medagliere  erano  pure  riposte  le  me- 
daglie d'argento  lasciate  al  Consiglio  dei  Dieci  dall'Eco.  Cardi- 
nale Zeno.  La  preziosa  raccolta  delle  medaglie  andò  soggetta  ad 
un  grave  furto  perpetrato  nel  1687,  per  cui  furono  trafugati  i  mi- 
gliori e  più  ricchi  oggetti  e  precisamente  tutte  le  95  medaglie  d'oro 
e  1194  medaglie  d'argento,  più  281  medaglie  di  rame  e  malgrado 
il  proclama  29  novembre  1687  del  Consiglio  dei  Dieci,  pubblicato 
sopra  le  scale  di  S.  Marco  e  di  Rialto,  nulla  si  potè  saperne  (3). 


(1)  Cerimoniali  in  secreta,  carta  3.  Cfr.  Bercliet,  op.  cit.  pag.  47. 

(2)  Descritto  da  Carto  Patino  :  Thesaurus  numìsmatum  antiquorwn 
et  recentiorum  ex  auro,  argento  et  aere,  ab.  et  ex.0  D.  D.  Tetro  Mau- 
roceno  senatore  veneto  Seremss.  Reip.  legatus.  Venezia,  1683. 

(3)  Proclama  pubblicato  per  deliberation  de  l'eccelso  Conseglio  dei 
X  de  29  novembre  1687  per  venir  in  luce  di  quello  o  quelli  scellerati 
che  hanno  rubbato  nel  Palazzo  Ducal  nelle  sale  dell'Arme  del  Consiglio 
dei  X.  Venezia,  Pinelli,  in  4.° 
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Quanto  rimase  della  raccolta  fu  consegnato  alla  Biblioteca  a 
dì  25  annebbiatoli  (15  novembre)  1797  dal  Comitato  di  salute  pub- 
blica cioè  2253  medaglie  e  3  statuette  ed  il  catalogo  manoscritto 
col  libro  a  stampa  di  Carlo  Patino  relativo  a  tale  raccolta  e 
quindi  le  dette  medaglie  e  bronzi  si  notano  più  avanti  fra  gli 
oggetti  conservati,  mentre  fra  i  mancanti  rimangono  lo  scrigno  o 
mausoleo  e  le  preziose  medaglie  che,  come  ho  detto,  furono  tra- 
fugate nel  1687. 

26.  Due  cofanetti  lavorati  a  radice  di  perla  rubati  1'  11  no- 
vembre 1689. 

27.  Nove  dei  tredici  canoncini  di  bronzo  (uno  era  di  ferro). 

NELLA  SALA  QTJAETA 

1.  La  testa  in  marmo  di  Eccellino  da  Eomano  il  tiranno. 


Solo,  in  tanta  jattura,  rimase  a  posto  il  monumento  eretto  dalla 
Repubblica  a  Sebastiano  Yenier,  che  sta  ancora  sopra  l'interno  della 


(1)  Zanotto,  Palazzo  Ducale,  voi.  II,  parte  XIX,  p.  15. 
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porta  d'ingresso  delle  sale  d'armi,  dal  pianerottolo  della  scala  dei 
Censori  E  un  busto  scolpito  in  marmo  da  Alessandro  Yittoria 
su  mensola  che  posa  sull'architrave,  colla  iscrizione  del  1609:  Se- 
bastiano Yenerio  Principi  Invictiss.  |  navali  Victoria  ad  Echi- 

NADAS    CLARISS.  |  LeONARDUS  MOCENICUS  I  HUIUS  ARMAMEN.  PR.^E- 

eect.  P.  C.  |  Anno  CIOIOCYIIII. 

Dietro  al  busto  sta  dipinto  in  tela  il  Leone  di  S.  Marco  an- 
dante a  destra. 

La  posizione  del  Monumento,  benché  esimio,  in  luogo  poco 
veduto  e  quasi  riposto,  e  il  fatto  che  fra  i  tre  dogi  Yenier  il  solo 
Sebastiano  non  ha  un  monumento  pubblico,  appoggia  il  recente  po- 
stulato degli  studi  storici  che  la  Repubblica,  per  le  gelosie  degli 
alleati  non  raccolse  frutti  degni  della  splendida  vittoria  navale 
delle  Curzolari  e  non  ne  fu  molto  soddisfatta. 

Rimangono  ancora  nel  Palazzo  Ducale,  ma  non  più  al  posto 
originario,  bensì  raccolti  ed  esposti  nel  Museo  archeologico,  questi 
oggetti  che  figuravano  nelle  sale  dell'armi  : 

1 .  Il  busto  di  marmo  del  N.  H.  Girolamo  Pesaro,  accettato  dal 
Consiglio  dei  Dieci  l'anno  1661,  15  novembre,  senza  la  iscrizione: 

HlERONJMI  PlSAURI   QNDM  JaCOBI  |  MUNUS  |  M  .  D  .  CLXI. 

Questo  stava  sopra  la  porta  d'ingresso  della  prima  sala. 

2.  Il  busto  in  bronzo  del  N.  H.  Marcantonio  Bragadin  fu 
Provveditor  in  Cipro,  posto  nelle  sale  d'armi  per  istanza  dei  NN. 
HH.  Marco  e  fratelli  Bragadin  di  lui  figliuoli,  colla  iscrizione  : 
M.  Ant.  Bragadeno  Salaminae  Cipriq.  prefectus  I  IN  DIUCTURNA 

OBSIDIONE  SUSTINENDA  SINGUL  |  ARI  FORTITUDINE  CLARUS  SUMMAQ. 
PIETATE  |  ATQ.  CONSTANTIA  PRO  CRISTI  FIDE  ET  PRO  PA  |  TRIA  VIVENS 
GLORIOSISSIME  CUTE  EXUTUS  |  XYII  AUGUSTI  MDLXXI. 

Questo  stava  sopra  la  porta  di  egresso  della  sala  prima. 

3.  Il  busto  in  bronzo  di  Sebastiano  Aspetti  rappresentante  il 
Serenissimo  Sebastiano  Yenier  generale  dell' armata  1' anno  1571, 
colla  seguente  iscrizione,  incisa  in  una  lastra  di  rame  fissata  al 
piedestallo  :  Sebastianus  Yenerio  |  Yenetae  classis  im  |  perator 

QUI  APUD  |  ECHINADAS  TuRCAR.  |  CLASSE  DISIECTA  OB  |  PRAECLARAM 
YlCTO  |  RIAM  MIRO  TOTIUS  |  REIPUBLICAE  CONSEN  |  SU  MERITO 
POSTEA  |  DUX  ELECTUS  |  SEPTIMO   OCTOBRIS  1571. 


(1)  Registro  59,  Comuni  Consiglio  dei  Dieci,  1609,  carta  169  verso. 
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4.  Il  busto  in  bronzo  di  Tiziano  Aspetti  rappresentante  Ago- 
stino Barbarico  comandante  nell'  anno  suddetto,  con  la  seguente 
iscrizione,   incisa  in  una  lastra   di  rame  fissata  sul  piedestallo  : 

AgOSTINUS  BAKBADICO  I  TOTIUS  CLASSIS  LEGA  |  TUS  QUI  APUD  ECHI- 
NA  |  DAS  MAXIMA  IN  VICTO  |  EIA  ET  CONSILIO  ET  SAN  |  GUINE  PAETA 
GLOEIOSIS  |  SIME  OCCUBUIT  |  PATELa:  BENEFICIUM  POS  |  TEEIS  SUM- 
ME  PEUDENTIiE  |  INVICTAEQ.  EOETITUDINIS  |  PEAECLAEUM  EELIN  j 
QUENS  EXEMPLUM  |  SEPTIMO   OCTOBEIS  1571. 

Questi  due  busti  stavano  nella  terza  sala  dirimpetto  alla  porta 
d' ingresso. 

5.  I  tre  busti  in  inarmo  rappresentanti  Lucio  Vero,  Antonino 
Pio,  ed  Antinoo,  che  furono  trasportati  dalla  libreria  nelle  sale 
d'armi  il  6  marzo  1025  in  occasione  della  venuta  del  Re  di  Po- 
lonia a  Venezia  (l)  e  stavano  sopra  lo  studiolo  del  patriarca  Gri- 
mani  nella  IIIa  sala,  ossia  in  quella  dell'  armatura  del  Re  di 
Francia. 

6.  Le  2253  medaglie  e  3  statuine  di  bronzo  del  medagliere 
Morosini. 

7.  Numero  33  bronzi  e  38  cammei  dello  studiolo  del  patriarca 
Grimani. 

8.  Il  disegno  a  penna  rappresentante  l'imagine  di  San  Marco 
formata  di  caratteri  microscopici  in  corteccia  di  pistacchio,  donato 
da  Zuane  Gasparin,  nel  quale  si  legge  tutto  il  vangelo  di  S. 
Marco.  Stava  nella  EIIa  sala  fra  i  due  busti  dell'Aspetti  in  un 
quadro  di  rame  dorato  e  cristallo  coperto  da  cortina,  e  sotto  v'era 
altro  quadretto  che  insegnava  il  modo  di  leggerlo. 

Ed  eziandio  restano  ancora  nel  Palazzo  Ducale,  ma  non  nel 
Museo  archeologico  e  non  al  loro  posto  d'origine  : 

A)  Nella  gran  sala  dello  Scrutinio  sotto  l'arco  trionfale  de- 
dicato al  Peloponnesiaco  ; 

9.  La  statua  mezza  figura  in  bronzo  sopra  piedestallo  di  marmo, 
del  doge  e  capitano  generale  Francesco  Morosini  colla  iscrizione  : 
Feancisco  Maueoceno  Peloponesiaco  I  Adhuc  vivènti  Senatus 
anno  |  1687  ;  la  quale  statua  esisteva  nelle  sale  d'armi  del  Con- 
siglio dei  Dieci,  posta  in  fondo  alla  sala  IIa  delle  corazze  e  di 


(1)  Zanotto,  Palazzo  Vacale,  voi.  II,  parte  XIX,  pag. 
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fronte  alle  finestre,  come 
vedesi  anche  nella  foto- 
grafia qui  unita  di  un 
quadro  ora  esistente  nel 
Museo  Civico  di  Venezia. 

B)  Nel  depositorio  ; 

10.  Il  ritratto  di  Piero 
Morosini,  opera  del  Bom- 
belli  che  stava  sopra  il 
medagliere  Morosini,  da 
lui  donato  alla  Repubbli- 
ca. Si  trova  ora  in  cattivo 
stato  nelle  stanze  del  Cat- 
taver  al  n.  550  d'inven- 
tario. 

C)  Nella  chiesetta; 

11.  La  santa  Giustina 
attribuita  da  alcuni  all'A- 
liense,  e  da  altri  a  Palma 
il  giovane,  quadro  a  olio 
che  stava  nell'angolo  nord 
ovest  della  sala  II1>  o  del  Re  di  Francia,  entro  l'armadio  perduto, 
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sopra  quei  famosi  panni  di  velluto  d'oro  donati  dai  persiani,  che 
pure  sparirono. 

Finalmente  molti  e  preziosi  oggetti  delle  spogliate  sale  d'armi 
si  trovano  tuttora  nel  Museo  del  R.  Arsenale  marittimo  di 
Venezia. 

In  fatti  dal  giorno  14  gennaio  1790  fino  al  7  febbraio  suc- 
cessivo Marcantonio  Guerra  ex  Masser  delle  sale  d'  armi  dava 
in  consegna  alli  Capi  delle  sale  d'  armi  dell'  Imp.  R.  Arsenale 
di  Yenezia,  Antonio  Barrerà 
e  Nicolò  Cibo,  quanto  restava 
di  quella  splendida  raccolta 
che  fu  onore  e  predilezione 
della  Serenissima  (1). 

Tra  gli  oggetti  d'  arte 
e  di  storia  che  sopravvissero 
alle  rapine  e  che  poterono 
essere  consegnati  al  R.  Ar- 
senale figurano  i  seguenti, 
che  esistevano  nelle  sale  qui 
sotto  indicate,  ed  ora  si  tro- 
vano nella  sala  superiore  del 
Museo  del  R.  Arsenale  di 
Yenezia  : 

Nell'atrio  di  accesso  alle 

sale  : 

1.°  Quattro  mezze  ar- 
mature, una  delle  quali  collo 
stemma  Contarmi,  qui  ripro- 
dotta, che  forse  sono  residui 
delle  sei  armature  che  ivi 
esistevano.  La  mezza  arma- 
tura Contarmi  porta  lo  stemma  e  la  sigla  ai  lati  :  P.  Z.  C,  le  altre 
hanno  solo  il  Leone  di  S.  Marco. 


(1)  Atto  di  consegna  14  gennaio-7  febbraio  1799,  tratto  dall' origi- 
nalo esistente  nell'Archivio  del  Consiglio  dei  Dieci  presso  il  R.  Archi- 
vio di  Stato  di  Yenezia,  pubblicato  in  fine  alla  presente  Memoria. 
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Esistevano  poi  nella  sala  Ia  detta  del  Gattamelata  e  sono 
ora  nel  R.  Arsenale  : 

2.  n  Elmo  di  ferro  o  celata  del  secolo  XIY  conosciuto  er- 
roneamente col  nome  di  visiera  d'Attila,  e  visiera  da  cavallo. 

3.  °  Cavallo  di  le- 
gno con  armatura  di 
ferro,  mazza  ferrata  in 
mano  e  staffe  d'ottone, 
in  memoria  di  Erasmo 
da  N'ami  detto  il  Gat- 
tamelata che  militò 
sotto  Brazzio  Montone 
nelle  guerre  d'  Italia 
del  1435.  Creato  ge- 
nerale delle  genti  Ve- 
neziane fece  notabili 
acquisti  per  la  Repub- 
blica che  gli  eresse 
una  statua  equestre 
presso  la  chiesa  di  S. 
Antonio  d  i  Padova , 
bellissima  fusione  del 
Donatello. 

4.  °  Tre  delle  die- 
ci armature  intiere  che 
esistevano  in  questa  sala,  una  ora  su  cavallo  di  legno,  le  quali  sono 
attribuite  a  Carlo  Zeno,  a  Carlo  Moro  e  ad  Alvise  Mocenigo,  la 
equestre. 

5.  °  La  spada  dello  Scanderberg  senza  indicazione  a  chi 
abbia  appartenuto,  la  quale  è  segnata  colla  lettera  H  nella  guida 
del  Casoni  e  fu  riconosciuta  dal  Lassels  che  la  vide  nell'Arsenale 
e  la  descrisse  nel  suo  Voyage  d'  Italie,  vol.-II,  p.  281. 

Esistevano  nella  sala  IIa  detta  delle  corazze  e  sono  ora  nel 
R.  Arsenale  : 

6.  °  Due  corazze  di  ferro  una  foderata  di  broccato  d'oro,  che 
dicesi  del  Doge  Enrico  Dandolo,  e  1'  altra  a  bottoni  e  lamine  di 
stoffa  d'oro  che  vorrebbesi  dello  Ziani,  e  solo  tre  di  velluto  di  di- 
versi colori  fra  le  tante  di  serenissimi  principi  che  stavano  allineate 
sulla  parete  di  questa  seconda  sala  di  fronte  alla  porta  (v.  dise- 
gno a  pag.  41). 
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7.  °  I  due  spadoni  dei  Papi  Nicolò  V  e  Pio  TI  ricordati  più 
sopra,  a  pag.  25,  privi  però  delle  guardie  antiche,  che  furono  sosti- 
tuite con  impugnature  di  legno  dorate  (v.  disegno  a  pagina  42). 

8.  °  La  piccola  ar- 
matura di  ferro  da  fan- 
ciullo con  mazza  ferrata 
nella  destra  e  pugnale 
nella  sinistra,  colla  se- 
guente iscrizione  :  Fu 

TEOVATO    NEL  PATTO 

d'aeme  I  DI  Maeignan 

CALPESTATO  |  DA  CA- 
VALLI (v.  disegno  a  pa- 
gina 43). 

9.  °  Sei  scudi  ve- 
neti rettangolari  col 
Leone  in  soldo  (v.  di- 
segno sulla  copertina)- 

10.  "  Due  fanali  pre- 
si dal  Capitano  Gene- 
rale Francesco  Moro  - 
sini,  uno  al  Bei  di  Ci- 
pro e  l'altro  al  Bei  di 
Durazzo ,  V  8  marzo 
1668. 

11.  °  Stendardi  tur- 
cheschi  n.  3   a,i  quali 
fanno   riscontro  le  tre  bandiere  turche   oggi  esistenti  nel  Museo 
dell'  Arsenale,  e  quivi  descritte  come  segue  : 

I.  Bandiera  del  sangiacco  Sciarif  Ali  pascià  presa  a  Lepanto 
nell'anno  dell'  Egira  949  (*),  colla  iscrizione  araba,  che  tradotta 
suona  così  : 

Non  c'è  altro  Dio,  solo  Dio  e  Maometto  suo  Profetta.  Corano, 
cap.  48  (La  Vittoria)  verso  Y. 

In  nome  di  Dio  il  misericordioso,  il  clemente.  Noi  abbiamo 
aperto  innanzi  a   te   una  splendida  vittoria.   Allah  rimette  a  te 


(1)  Zanotto,  Palazzo  Ducale,  voi.  II,  parte  XIX,  pag.  10. 
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le  tue  colpe  passate  e 
le  future  e  ti  colma  della 
sua  grazia,  e  ti  addita  il 
retto  sentiero,  e  Allah  ti 
farà  vincere  una  vittoria 
gloriosa,  egli  il  quale  fece 
scendere  la  calma  nei  cuori 
dei  redenti  e  raddoppiare 
la  fede  che  si  trova  in  essi. 
Allah  il  signore  degli  Eser- 
citi del  cielo  e  della  terra. 

II  e  III.  Due  bandiere  turche  prese  da  Leone  Marin  ai 
Turchi  nel  Friuli  (1474). 

12.  °  Stendardi 
da  7  code  n.  2,  che 
stavano  ai  lati  del 
busto  del  Pelopon- 
nesiaco. 

13.  °  La  spin- 
garda o  falconetto  di 
ferro  della  prima  me- 
tà del  sec.  XYI  so- 
pra letto  di  campa- 
gna in  noce  di  monte 
guarnito  di  ferro  e 
col  fusto  ornato  di 
lumiera  coperta  da 
figura  in  bronzo,  ri- 
messi a  rilievo  ed  a- 
geminature  d'ottone, 
che  il  Gravembroch 
ha  disegnata  esatta- 
mente e  che,  fatta 
per  presentarla  a  1 
Turco,  la  tradizione 
vuole  opera  del  figlio 
del  Doge  Cicogna  (*). 


(1)  Zanotto,  Palazzo  Ducale,  voi.  II,  parte  XIX,  p.  5,  e  Casoni,  Guida  per 
l'Arsenale  di  Venezia.  Yenezia,  1829,  pag.  26  e  27.  Vedi  disegno  a  p.  24. 
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Questa  non  concorda  colla 
descrizione  rimastaci  della 
colubrina  offerta  dai  nipoti 
del  Doge  dritti  alla  Signo- 
ria, tutta  ricca  d'  oro  e 
d'  argento,  descritta  più 
sopra,  per  cui  è  ovvio  ri- 
tener questa  fra  le  cose  pur 
troppo  scomparse.  A  que- 
st'arma sta  unita  la  ballot- 
tiera  con  canna  di  ferro, 
scovolin,  raschiador  e  mi- 
sura da  polvere.  Stava  nel 
mezzo  della  seconda  sala. 

14  .  0  L'  alabarda,  o 
meglio  mitragliatrice,  da 
20  canne  da  fuoco  dieci 
più  lunghe  e  dieci  più 
corte,  detta  anche  archi- 
bugio da  20  canne  a  vi- 
cenda, fabbricata  dal  fe- 
del  Giovanni  Maria  Ber- 
gamin  presentata  al  Tri- 
bunale dei  Capi  del  Consiglio  dei  Dieci,  ed  accettata  con  Decreto 
29  aprile  1622. 
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Stava  a  sinistra  e  dietro  il  n.  13  della  detta  sala  : 

15.°  Altro   pezzo   d'  artiglieria,  detto  anche  petriera,   che  si 

carica  per  di  dietro  e  fa  cinque  spari,  sopra  piedestallo  di  legno; 

posto  nelle  sale  li  20  aprile  1627,   a  destra  e  dietro  del  n.  13 

simmetricamente  col  n.  12. 


Esistevano  nella  sala  IIIa  detta  del  Re  di  Francia  e  sono 
egualmente  nel  Museo  dell'Arsenale  : 

16.°  L'  armatura  di  ferro  del  Re  di  Francia  Enrico  IV,  con 
due  alabarde  da  punta  e  da  fuoco,  e  con  visiera  da  cavallo, 
mandata  dal  Re  in  dono  alla  Repubblica,  nell'anno  1603,  essendo 
ambasciatore  il  Marino  Cavalli  colla  iscrizione  posta  al  di  sopra 
dell'armatura  :  Heneici  IY  Fbanci^  et  Navar^e   Regis  arma 

|  IN  TOT  TANTISQ.  ET  PERICULIS  ET  VICTORIIS  HOSTILI  |  SANGUINE 
MADEEACTA  IMMORTALIS  EIUS  GrLORLZE  TROPiUEUM  |  AC  VERI  ET 
SINCERI  AMORIS  ERGA  REMPUB.  |  MONUMENTUM  (1). 


(1)  Nelle  Relazioni  degli  ambasciatori  Veneti  al  Senato,  Serie  IIa, 
voi.  1°,  Venezia,  1857,  a  pag.  28  è  ricordata  anche  la  seguente  iscrizione 
sotto  la  armatura  di  Enrico  IV: 

Monumentum  vides  et  pignum  regis  in  Rempublicam  Venetiae  bene- 
volentis.  Hìsce  armis  hisce  exuviis  Renrici  quarti  Galliarum  Regis  in- 
victissimi  virtus  circumdata  fulminavit  in  Gallio,  victrix.  Ita  nunc  gloria 
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Manca  la  spada  originaria  che  negli  avvenimenti  del  1797  fu 
rubata. 

Quest'  armatura  fu  posta  nelle  sale  d'  armi  del  Consiglio  dei 
Dieci  nel  1604  dentro  una  nicchia  eseguita  sopra  disegno  dello  Sca- 


mozzi  Intorno  a  questa  armatura  ho  raccolto  nel  R.  Arsenale  il 
dubbio  che  possa  essere  stata  sostituita  con  altra,  nell'  epoca  au- 


inclusa  corruscai  per  orbem,  mortalis  miraculum  grandius  gratius  haud 
habet  armamentarium  M.D.C. III. 

Ma  di  questa  il  Guerra  non  parla,  ed  anche  oggi  nel  Museo  dell'  Arse- 
nale esiste  soltanto  la  iscrizione  soprariferita  che  il  Guerra  lesse  e  ri- 
portò nel  suo  inventario. 

Lo  specchietto  del  piedestallo  sul  quale  poggia  la  armatura  ritta  in 
piedi  porta  in  una  cartella  barocca  un'arma  col  leone  rosso  rampante  a 
sinistra  in  campo  d'oro,  colle  lettere  A.  G.  accostate  allo  scudo. 

(1)  Registro  54,  Comuni  Consiglio  dei  Dieci,  1601,  carte  21  e  21  verso. 
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striaca.  E  di  fatto,  confrontando  la  fotografia  del  disegno  eseguito 
dal   Gravembroch,   che   la  vide  sullo  scorcio   del  secolo  scorso 
nelle  sale  d'  armi  del  Consiglio  dei  Dieci,  colla  fotografia  eseguita 
adesso  dal  Riva  nell'Arsenale,  emergono  subito  dal  confronto  delle 
due  fotografie  essenziali  differenze  nella  forma  e  disposizione  degli 
ornati  e  nelle  dorature,  ma  però  entrambe  le  armature  portano  la 
visiera  traforata  da  quattro  S  opposti  e  la  croce  raggiata  del  Santo 
Spirito  colla  collana  sulla  corazza,  per  cui  il  dubbio  non  può  dirsi 
del  tutto  risolto.  Anzi  volendo  io  persuadermi  se  l'armatura  esi- 
stente nel  R.  Arsenale  fosse  proprio  quella  donata  da  Enrico  IY, 
o,  invece  la  regalata  fosse  più  ricca  quale  appunto  apparirebbe  dal 
disegno  del  Gravembroch,  cercai  nell'Archivio  di  Stato  fra  i  di- 
spacci degli  ambasciatori  veneti  in  Francia  di  quell'epoca,  e  trovai 
che  Angelo  Badoer  il  21  gennaio   1604  informava  il  Senato  di 
avere  esposto  al  re  che  la  repubblica  "  avea  riposto  quel  ferro  fra 
le  cose  più  preziose  perchè  passasse  anche  nei  posteri  in  stimato 
testimonio  della  sincera  affetione  della  Maestà  Sua.  Mi  rispose  il 
re,  che  il  suo  ambasciatore  li  scriveva   di  aver  veduto  il  luoco 
dove   si  disegna  riporre  la  sua  arma,  che  è  fra  le  più  ricche  et 
esquisite  arme  che  habbiano,  sì  che  lui  si  vergognava  che  fosse 
riposta  in  luoco  tale  un  armatura  così  vile,  ma  che  havendo  vo- 
luto  il  sig.  ambasciatore  Cavalli  portar  seco  un  trofeo  delle  sue 
vittorie  passate,  lui  li  fece  dar  una  delle  armature  de'  quali  egli 
a  punto   si  serviva  in  simili  occasioni,  ma  non  già   con  pensiero 
che  quei   Signori  la  volessero   per  tenerla   in  tanto  honore,  che 
quando  havesse  pensato  questo,  gliene  haveria  mandata  una  più 
degna.  Io  le  dissi  che  poteva  ben  S.  M.  mandarne  un  altra  più 
richa  ma  non  più  degna  di  quella  che  l'ha  servita  nelle  sue  glo- 
riosissime imprese.  ]\fi  replico  il  Re,  che  rendessi  alla  Serenità  Vo- 
stra molte  gratie  de  l'honore  che  la  gli  faceva,  et  che  le  dicessi 
che  in  segno  di  quella  sua  afifetione,  lui  teneva  anchora  altre  ar- 
mature per  vestirle  in  servizio  di  quella  Serenissima  Repubblica, 
come  era  debito  di  vero  gentilhuomo  venetiano,  di  che  lui  si  glo- 
riava tanto.  „  (!).  L'armatura  dunque  non  era  ricca,  ma  il  dubbio 
forse  può  ancora  sussistere. 

17.  °  Quattro  fanali  turcheschi  dorati,  presi  nella  guerra  di 
Creta  dal  Capitano  Generale  Zorzi  Morosini. 

18.  °  Stendardo  turchesco  preso  dal  medesimo  nella  guerra 

(1)  Arch.  di  Stato.  Cancelleria  secreta.  —  Dispacci  Francia,  filza  32. 
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della  Morea,  assieme  ai  fanali  donati  alla  Repubblica  da  Piero  e 
Lorenzo  Morosini  fratelli  di  Zorzi  F  anno  1616,  senza  la  iscri- 
zione commemorativa  in  rame  dorato  ;  questo  stava  nella  IIIa  sala 
fra  i  fanali  ed  è  descritto  all'Arsenale  come  bandiera  presa  ai 
turchi  a  Corfù  nel  1537. 

19.  °  Alcuni  cangiari  (handschar)  e  stili  forniti  d'argento,  ri- 
masti dai  42  ricordati  più  sopra  fra  le  cose  perdute. 

20.  °  Un  mezzo  bracciale,  uno  scudo  di  canna  d'India  con 
pietre,  rimasti  del  dono  dei  Persiani,  di  celadoni  e  busti  di 
ferro  antico  dorati  a  mordente,  pure  più  sopra  ricordati. 

21.  °  Il  lucchetto  e  la  golziera  di  ferro  detti  di  Francesco  da 
Carrara  ed  altri  istrumenti  di  tortura  a  lui  attribuiti,  che  si  tro- 
vavano nelF  armadio  con  grata  con  n.  1 1  presso  la  porta  della 
soffitta  nella  sala  LUX 

22.  °  Gli  oggetti  che  furono  di  un  famoso  ladro  chiamato 
Nadalin  il  quale  subì  1'  estremo  supplizio  : 

a)  Ordigno  di  ferro  fatto  a  vite  ; 

b)  Morsa  ossia  leva  di  ferro  a  vite  ; 

c)  Chiave  di 
ferro  con  entro  or- 
digno fatto  a  vite 
e  susta  interna  ; 

d)  Rampino 
per  cavar  finestre 
od  altro. 

23.  °  Due  can- 
noncini di  bronzo 
dei  tredici,  compre- 
so uno  di  ferro,  più 
sopra  ricordati  co- 
me mancanti. 

Esistevano  fi- 
nalmente nella  sala 
IYa  o  degli  archi- 
bugi e  si  trovano 
ora  nel  Museo  del- 
l'Arsenale : 

24.  °  La  focaja 
o  conserva  da  mic- 
cie  di  rame,  opera 
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di  G.  B.  Cornino,  1621,  con  figure  di  getto  e  strumenti  da  accen- 
dere le  miccie,  corrispondenti  al  numero  di  duecento  archibugi, 
le  quali  si  accendevano  in  un  attimo  colla  percussione  di  un  ac- 
ciarino a  ruota. 

Fra  le  mobiglie  e  suppellettili  delle  sale  d'armi  furono  con- 
segnati all'Arsenale,  ma  più  non  esistono  per  causa  di  vetustà  : 

1.  °  Quattro  armadi  neri  serrati  di  lastre  e  profilati  d'  oro 
lasciati  alla  Repubblica  dal  N.  H.  Zorzi  Morosihi  K.r  e  Proc.r 
Ultimamente  erano  dodici  armadi  da  corazze,  elmi,  alabarde  ed 
oggetti  vari  che  decoravano  le  sale.  Gli  altri  otto  vi  restarono 
per  alcun  tempo  e  custodirono  gli  argenti  delle  chiese  soppresse 
finche  in  seguito  andarono  dispersi. 

2.  °  Trentanove  cortine  di  tela  assortite  coi  ferri  corrispon- 
denti. 

3.  °  Settanta  restelliere  di  ferro. 

4.  °  Yarie  colonne  di  legno  con  i  loro  capitelli  vecchi  e  parte 
logori  che  adornavano  le  pareti  delle  sale,  dividendole  in  comparti 
come  si  vede  nel  quadro  di  casa  Morosini,  ora  al  Museo  Civico, 
più  sopra  riportato. 

5.  °  Ventidue  mezzi  archi  di  ferro  dove  stavano  appoggiate 
a  ruota  le  spade  e  gli  spadoni. 

Francesco  Zanotto  nella  sua  Opera  il  Palazzo  Ducale,  voi.  II, 
parte  XIX,  dà  bensì  un'  elenco  delle  cose  raccolte  nelle  sale 
d'armi,  desunto  dall'archivio  proprio  del  Consiglio  dei  Dieci  nel- 
l'Archivio generale  dei  Frari,  sezione  YIa,  dalle  memorie  del 
Bibliotecario  Morelli,  dalle  carte  lasciate  alla  Marciana  da  Gio. 
Battista  Rossi,  e  dalla  Venezia  città  nobilissima  e  singolare  del 
Sansovino,  ma  questo  elenco  non  solo  discorda  quanto  a  disposi- 
zione dall'  ordine  precisato  dal  Guerra  ultimo  Massaro,  ma  non 
fa  cenno  di  oggetti  elencati  dal  Guerra,  mentre  ne  nota  altri 
non  elencati  e  dei  quali  deve  essere  stato  prima  disposto  altri- 
menti. 

Non  oso  poi  affermare  che  anche  nel  Museo  Civico  vi  possano 
essere  armi  raccolte  da  Teodoro  Correr  le  quali  abbiano  appar- 
tenuto alle  sale  del  Consiglio  dei  Dieci. 

Nella  Notizia  però  delle  opere  d'arte  e  d'antichità  della  Rac- 
colta Correr,  Yincenzo  Lazzari  ricorda  che  alcune  armi  da  pompa 
e  non  da  guerra  e  delle  più  magnifiche  e  colossali  vi  si  conservano, 
e  queste  devono  aver  decorato  qualche  atrio  o  armeria  di  non  comune 
importanza. 
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Il  Lazzari  nota  fra  le  armi  da  pompa  delle  sale  d'armi  del 
Consiglio  dei  Dieci  le  grandi  alabarde  o  ronconi  collo  stemma  Tre- 
visan,  picche  con  ferri  lavorati  e  lisci,  partigiane,  partigianoni, 
spiedi,  tridenti  turcheschi,  ronche,  ronconi  ed  altro. 

Scorrendo  la  Notizia  non  vi  si  trova  cenno  se  le  12  alabarde 
o  ronconi  ai  n.  1314  a  1325  e  li  6  ronconi  di  parata  collo  stemma 
Contarmi  al  n.  1326  a  1331  e  gli  altri  sei  dal  n.  1332  al  1337 
decorati  da  uno  scudo  traversato  da  bande  senza  altri  segni  bla- 
sonici abbiano  appartenuto  alle  sale  d'armi  del  Consiglio  dei  Dieci  (1). 

Fra  gli  oggetti  non  indicati  nell'  inventario  Guerra,  il  Zanotto 
ricorda  inoltre  : 

1.  °  Un'Apollo  saettatore  in  marmo. 

2.  °  Due  teste  di  bronzo  lasciate  dal  kav.  Domenico  Pasqualigo. 

3.  °  LT  armatura  di  Giovanni  Duodo. 

4.  °  I  ritratti  degli  ambasciatori  Giapponesi  dipinti  dal  Tin- 
toretto  (2). 

5.  °  Lampada  che  dice  trovata  nel  sepolcro  d'Antenore  a 
Padova  e  che  anche  il  Rossi  rammenta.  Qualche  cosa  però  che 
può  riferirsi  a  questo  oggetto  fu  veduto  dal  Gravembroch  e  da 
esso  disegnato  nel  ms.  dedicato  a  Pietro  Gradenigo,  276,  XCIY. 

6.  °  Due  archibugi,  con  fiasche,  di  Lodovico  Orsini  generale 
di  fanteria  strangolato  a  Padova  (3),  una  spada,  un  pugnale,  due 
pistole  e  due  archibugi,  che  stavano  sopra  la  interna  porta  della 
IIIa  sala  e  furono  cambiati  di  posto  nel  1606  (4). 


Io  poi  ho  voluto  fare  uno  spoglio  diligente  della  massa  delle 
armi  consegnate  nel  1799  ai  capi  delle  sale  dell'Arsenale  e  farne 
il  confronto  con  quanto  il  Masser  Guerra  inventariò  nel  1773 
aggruppato  per  categorie.  Da  questo  esame  ne  risultò  il  seguente 


(1)  Notizie  sulle  opere  d'arte  e  d'antichità  della  Raccolta  CorreT  di 
di  Yenezia.  Vincenzo  Lazzari,  Venezia,  1889. 

(2)  Ito  Mancio,  Naocazu  Michele,  Hara  Martino,  Nacaura  Giuliano, 
arrivati  in  Venezia  nel  giugno  1585.  Cfr.  Berchet,  Saggio  sulle  antiche 
ambasciate  giapponesi  in  Italia.  Venezia,  1877. 

(3)  Rossi,  Mss.  alla  Marciana,  voi.  V,  p.  184  e  seg. 

(4)  Registro  56,  Comuni  Consiglio  dei  Dieci,  1606,  carta  9. 
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prospetto,  dove  si  vede  che  se  verificaronsi  molte  sottrazioni  e  di- 
spersioni dei  cimelii  preziosi,  artistici  e  storici,  altrettanto  non 
avvenne  per  le  armi  comuni  conservate  in  quelle  sale,  delle  quali 
se  alcune  andarono  disperse,  e  saranno  state  forse  le  più  prege- 
voli, la  maggior  parte  però  fu  conservata  e  consegnata  all'Arse- 
nale dove  ora  si  trova. 


PROSPETTO  DI  PARALLELO 

FRA  L'INVENTARIO   1773  E  LA  CONSEGNA  1799 

Ultimo  Consegna 
oggetti  inventario    all'  Arsenale 


16 

Mezze  armature  con  elmi  e  scudi  . 

15 

Celadoni  con  letti  e  schiene 

2 

559 

753 

62 

124 

659 

640 

366 

334 

281 

298 

Spade  alla  schiavona  e  da  bordo  . 

805 

672 

70 

56 

174 

120 

84 

213 

2 

2 

49 

100 

Turcassi  

72 

230 

334  | 

215 

118 

„      a  due  canne  

6 

3 

4 

443 

300 

34 

365 

22 

2 

2 

4 

4 

2 

2 

12 

11 

„      piccoli,  stocchetti  ecc. 

10 

12 

Verdughi  (lame  a  quattro  tagli  in  punta)  . 

12 

100 

Lancie  

1060 

9 
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Le  armi  consegnate  in  eccedenza  all'  inventario  erano  quelle 
che  si  trovavano  nel  camerotto  e  nelle  soffitte  e  che,  per  essere 
vecchie  e  rotte,  doveano  vendersi,  giusta  il  decreto  del  Consiglio 
dei  Dieci  i1)  e  perciò  non  furono  dal  Guerra  inventariate. 

Dallo  stesso  confronto  apparisce  inoltre  che  la  sala  degli 
archibugi  fu  spogliata  degli  archibugi  a  ruota,  delle  spade,  scudi 
e  fiasche  da  polvere  che  conteneva,  e  ciò  forse  in  un  qualche 
momento  di  forsennato  saccheggio  ;  e  se  oggidì  qualche  oggetto 
allora  depredato  fu  ricuperato  e  trovasi  nelle  sale  del  Museo  del- 
l'Arsenale di  Yenezia,  certo  il  Masser  Marcantonio  Guerra  non 
lo  consegnò  nel  1799  ai  Capi  di  quelle  sale  Antonio  Barrerà  e 
Nicolò  Cibo. 

Invece  la  mancanza  delle  altre  armi  e  delle  9  ceste  di 
rottami  si  riduce  a  ben  poca  cosa,  e  deve  procedere  da  singole 
private  sottrazioni  non  difficili  in  quei  giorni  dolorosi. 


11  nuovo  Eegistro  del  Masser  Marcantonio  Guerra  ci  mette 
in  grado  anche  di  conoscere  come  erano  negli  ultimi  tempi  della 
Repubblica  collocate  e  disposte  le  armi  e  le  cose  notevoli  nelle 
sale  d'  armi  del  Consiglio  dei  Dieci. 
Esse  erano  così  distribuite  : 
Neil'  atrio  dal  pianerottolo  della  scala  dei  Censori  : 

Il  busto  in  marmo  di  Sebastiano  Yenier  opera  del  Yittoria, 
sei  mezze  armature  di  ferro. 

Nella  sala  prima  o  del  Gattamelata,  sopra  la  porta  d'ingresso  : 

La  testa  di  Gerolamo  Pesaro  in  marmo. 
Sopra  quella  di  egresso  : 

Il  busto  di  Marc' Ant.°  Bragadin  in  bronzo. 
Nel  mezzo  della  sala  : 

Il  lume  in  bronzo  ad  uso  militare. 
Presso  le  finestre  ai  fianchi  delle  porte  d'  entrata  : 

La  armatura  di  Gattamelata  a  cavallo. 
Al  fianco  della  porta  d'  uscita  : 

Quadro  della  Madonna  e  cassetta  d'ebano  del  fiscale  di  Padova 
Cassina. 


(1)  1773,  23  agosto. 
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Nella  prospettiva  in  fondo  : 

Ruota  di  43  pistole  antiche,  spada  dello  Scanderberg  impu- 
gnata da  mano  dorata  ;   il  grande  e  prezioso  fanale  d'  argento  e 
cristallo  di  rocca  del  Crasso. 
In  giro  alle  pareti  : 

Dieci  armature  fra  le  quali  le  quattro  dorate,  e  quelle  del 
Duca  di  Rohan  e  del  N.  H.  Marco  Trevisan. 

Nella  sala  seconda  o  delle  corazze,  sopra  la  parte  di  ingresso  : 

LT  armatura  da  fanciullo. 
Sopra  la  porta  di  egresso  : 

La  testa  in  marmo  di  Francesco  da  Carrara. 
Nel  mezzo  della  sala  : 

La  spingarda  con  lumiera  coperta  da  figura  in  bronzo. 
Dietro  ed  ai  lati  di  essa: 
La  alabarda  da  20 
canne  da  fuoco  di  Gr.  M. 
Bergamin,  o  mitragliera. 

Il  pezzo  d'artiglieria 
a  retro  carica  ed  a  cinque 
colpi,  o  petriera. 

Presso  alle  finestre  al 
fianco  delle  porte  di  en- 
trata : 

Armadio  a  grata  n. 
1  cogli  oggetti  descritti 
più  sopra  fra  i  perduti 
ai  n.  7,  8,  9,  14  e  15. 

Al  fianco   della  porta 
d'  uscita  : 

Armadio  n.  3  cogli 
oggetti  descritti  al  n.  16. 

Nella  prospettiva  in 
fondo  : 

Statua  di  bronzo  con 
piedistallo  di  marmo  del 
Morosini  Peloponesiaco  in 
nicchia  drappeggiata  da 
bandiere  turche  e  fian- 
cheggiata da  2  code  di 
Pascià  e  da  6  alabarde. 
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In  giro  alle  pareti,  fra  mezzi  pilastri  con  capitelli,  messi  a 
comparto  : 

Armadio  n.  2  a  destra  dell'  ingresso  con  armi  varie. 
Armadio  n.  8  a  destra  dell'uscita  colle  armi  del  Doge  Ziani 
e  gli  spadoni  papali. 

In  alto  :  le  corazze  del  Doge  Dandolo  e  le  40  di  altri  serenis- 
simi principi. 

Tra  le  finestre  sul  rivo  : 

Le  due  statue  di  Francesco  Sforza  e  Maria  Visconti,  i  due 
fanali  presi  dal  cap.  gen.  Francesco  Morosini  e  il  terzo  più  pic- 
colo preso  da  Leonardo  Moro. 

Nella  sala  terza  del  Ee  di  Francia,  sopra  la  porta  d'ingresso  : 

La  Madonna  col  bambino  di  Palma  il  vecchio. 
Dirimpetto  alla  porta  di  ingresso  : 

Sebastiano  Yenier  ed  Agostino  Barbarigo,  busti  in  bronzo 
di  Tiziano  Aspetti. 

Quadro  di  S.  Marco   con  1'  evangelio,  fra  quei  busti,  e  sotto 
di  esso  l'Armadio  n.  4. 
Nel  mezzo  della  sala  : 

Studiolo  del  patriarca  Grrimani. 
Presso  le  finestre  a  sinistra  della  porta  d' ingresso  : 

Armadio  n.  5  col  mausoleo  delle  medaglie  lasciate  dal  Car- 
dinale Zeno. 

Due  cassette  lavorate  a  radice  di  perla. 
Di  fronte  sotto  il  San  Marco,  Armadio  con  grata  n.  4  con  la 
imagine  di  Nostra  Signora  alla  greca,  con  fornitura  d'  argento  e 
pietre  diverse,  altro  quadro  alla  greca  rappresentante  il  Paradiso 
con  fornimenti  dorati,  baule  di  cristallo  di  monte  guarnito  d'  ar- 
gento, due  denti  d'  orco  marino  ed  altro. 
Nella  prospettiva  di  fondo  : 

Armatura  di  Enrico  IY°  di  Francia  nella  nicchia  archi- 
tettonica, opera  dello  Scamozzi,  e  sotto  di  essa  uno  scrigno 
vuoto. 

In  giro  alle  pareti,  a  destra  della  porta  d'  ingresso  : 

Quattro  armadii  neri  serrati  di  lastre  e  profilati  d'  oro.  So- 
pra il  1°  la  nascita  di  N.  S.  del  Da  Ponte,  sopra  il  II0  la  morte 
di  N.  S.  del  Da  Ponte,  sopra  il  III0  il  ritratto  del  Re  d' Inghilterra 
e  S.  Giorgio,  sopra  il  IY°  il  ritratto  del  Co.  di  Mansfeld. 

Nella  parete  opposta  fra  le  finestre  sopra  piazzetta  (verso  il 
molo  di  piazzetta)  : 
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Quattro  fanali  turcheschi 
e  lo  stendardo  presi  dal  Ca- 
pitano Generale  Giorgio  Mo. 
rosini. 

I  celadoni  e  busti  di  ferro 
dorati,  donati  al  Doge  Marino 
Griraani  dal  Re  di  Persia. 
Ticino  alle  dette  finestre  : 

L'  armadio  in  lapislazzoli 
con  S.  Giustina  e  sotto  il  panno 
d'oro  con  16  figure,  dono  dei 
Re  persiani. 

Nella   sala   quarta   o  degli 
archibugi,  nel  mezzo  : 

La  focaja   di   rame  per 
miccie. 

Nella  prospettiva  di  fondo  : 

Lo  stendardo  da  7  code  dal 
Capitano  generale  Alvise  Mo- 
cenigo  preso  ai  turchi  nel  1651. 

Sopra  la  scala  che  va  al 
Maggior  Consiglio  : 

Lo  stendardo  o  fiammola 
da  galera  del  Doge  Ziani. 

Lo  stendardo  con  fiori  do- 
rati preso  ai  turchi  dal  Proc. 
Foscolo. 

Sopra  la  porta   che  va  ai 
Maggior  Consiglio  : 

Testa  di  marmo  incassata 
nel  muro,  detta  di  Ezzelino  da  Romano. 

Attorno  alle  cornici  di  queste  sale,  i  cui  soppalchi  erano 
decorati  di  armi,  corazze  e  pistole,  come  si  vede  nel  quadro  Mo- 
rosini,  giravano  circa  500  fiasche  da  polvere  ed  attorno  alle  pa- 
reti in  11  ruote  e  70  rastelliere,;  negli  armadi  e  fra  le  colonne  e 
pilastri,  erano  disposte  2016  armi  da  taglio  e  da  punta,  705  arme 
da  fuoco  e  1209  tra  elmi,  corazze  e  scudi  ;  essendo  nella  sala  Ia 
raccolti  in  maggior  numero  elmi  ed  alabarde,  nella  IIa  corazze  e 
nella  IYa  archibugi,  mentre  poi  nella  soffitta  stavano  accatastate 
circa  un  migliajo  e  mezzo  di  armi  di  scarto  destinate  alla  vendita, 
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ma  che  pertanto  non  furono  catalogate  dal  Guerra,  ed  è  così  che 
colle  mancanze  verificate  più  sopra  poterono  esser  consegnate  nei 
giorni  19  e  28  gennaio  1799  ai  capi  delle  sale  d'armi  dell'Arse- 
nale 1060  lancie,  209  fra  archi  e  turcassi,  129  balestriere,  86 
verdughi  e  62  brandistocchi  e  spiedi,  in  più  dell'ultimo  catalogo 
Gruerra. 

La  disposizione  delle  cose  più  pregevoli  nelle  sale  d'  armi 
è  graficamente  segnata  nella  pianta  unita  a  questa  Memoria 
più  sopra  riportata;  nella  quale  è  pure  segnato  nella  parete  occi- 
dentale della  sala  Ia  il  posto  occupato  dall'  ultimo  camerotto  nella 
torricella  dove  per  essere  stato  tolto  1'  assito  di  legname  di  mo- 
derna costruzione  che  dopo  che  furono  demolito  le  grosse  antiche 
clausure  lignaminum  divideva  quest'ultimo  camerotto  dalla  Ia  sala 
d'  armi,  sono  visibili  le  iscrizioni  e  memorie  ivi  grafite  dai  pri- 
gionieri, delle  quali  ho  più  sopra  fatto  cenno  e  che  sono  rappre- 
sentate dalla  unita  fotografia. 

La  presenza  di  questa  parete  scritta,  ora  chiaramente  visibile, 
fece  nascere  il  dubbio  se  appunto  per  conservarle  un  po'  di  luce 
non  sia  il  caso  di  lasciare  le  cose  come  sono  e  di  non  ricostruire 
il  muro  che  tornerebbe  a  mettere  al  bujo,  o  quasi,  quel  locale. 
Se  non  che  considerando  che  si  farebbe  offesa  alla  storia,  l'Uffi- 
cio regionale  è  di  parere  che  sia  da  proporsi  il  ripristino  del  muro 
divisionale  ritornando  così  anche  alla  sala  Ia  le  sue  proprie  di- 
mensioni. 

In  tale  ipotesi  si  ricostruirebbe  l'antico  accesso  della  prigione 
da  alcuni  locali  ora  occupati  dalla  Biblioteca,  e  si  potrebbero  senza 
grave  sconcio  non  solo  riaprire  ma  ampliare  i  pertugi  che  illu- 
minavano l'ultimo  camerotto  della  torricella,  al  fine  di  mantenere  fa- 
cilmente o  almeno  discretamente  leggibile  la  parete  letterata. 


Sciolto  questo  quesito  si  presenta  subito  l'altro,  di  ben  mag- 
giore importanza  e  difficoltà,  quello  cioè  sulla  possibilità  del  ri- 
pristino delle  antiche  sale  d'armi  quali  si  trovavano  al  momento 
della  caduta  della  Eepubblica. 


(1)  Tipo  dimostrante  la  disposizione  dei  principali  oggetti  d'arte  e 
trofei  nelle  sale  del  Consiglio  dei  Dieci  giusta  l'ultimo  inventario  ufficiale. 
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E  qui  se  unanime  e  naturale  è  il  consenso  che  quelle  sale 
siano  possibilmente  ridonate  alla  apparenza  che  avevano  in  quel- 
l'epoca, e  come  tali  conservate  con  gelosa  cura,  del  quale  con- 
senso si  fece  recentemente  interprete  il  conte  Piero  Foscari,  pub- 
blicamente invocando  "  che  S.  E.  il  Ministro  Baccelli  dia  il  suo 
nome  e  la  sua  potenza  ministeriale  in  favore  dell'antico  Museo 
dei  Dieci  (*)  „  non  è  però  altrettanto  facile  il  mettere  in  atto  il 
simpatico  divisamento. 

Bisogna  intanto  distinguere  le  armi  propriamente  dette  da 
pugno,  da  miccia  e  da  ruota,  dalle  armature;  trofei  e  dagli  og- 
getti preziosi  per  l'arte  e  la  storia  che  le  sale  contenevano. 

Questa  seconda  categoria,  certo  la  più  importante,  subì  grandi 
e  deplorevoli  jatture.  Sopra  circa  100  articoli  di  collezioni  e  d'og- 
getti preziosissimi  soltanto  12  articoli  si  conservano  nel  Palazzo 
Ducale,  24  si  conservano  all' Arsenale  e  tre  si  credono  di  pro- 
prietà privata.  E  le  cose  mancanti  sono  le  più  pregevoli  e  le  più 
rare. 

Frattanto  si  presenta  una  questione,  dirò  così  subordinata,  se 
cioè  il  ripristino  delle  sale  d'armi  deva  limitarsi  alle  tre  sale  che 
erano  occupate  dal  R.  Istituto  od  estendersi  anche  alla  ultima 
sottoposta,  sala  degli  archibugi,  che  è  l'attuale  sala  Bessarione 
della  Biblioteca. 

E  qui  la  somma  scarsezza  degli  oggetti  che  si  potrebbero  ri- 
cuperare, e  la  stessa  decorazione  attuale  della  sala  Bessarione,  che 
si  dovrebbe  alterare  e  manomettere  per  disporvi  la  scala  di  co- 
municazione colle  sale  superiori,  persuadono  di  limitare  la  proposta 
al  solo  ripristino  delle  tre  sale  superiori  cioè  delle  sale  delle  armi 
antiche. 

Però  è  vano  lo  illudersi.  Colla  poca  suppellettile  derivante  dai 
12  articoli  che  si  conservano  nel  Palazzo  Ducale  le  sale  d'  armi 
del  Consiglio  dei  Dieci  non  potrebbero  nemmeno  lontanamente 
ricordare  il  passato,  sarebbero  una  squallida  larva  irriconoscibile 
di  quello  splendido  Museo  che  si  vorrebbe  rievocare,  e  più  che 
testimoniare  la  gloria  degli  avi  documenterebbero  la  nequizia  dei 
nepoti. 

Una  sola  favorevole  eventualità  renderebbe  possibile  il  ritorno 
al  Palazzo  del  decoro  delle  sale  d'armi  del  Consiglio  dei  Dieci, 


(1)  Gazzetta  di  Venezia  N.  228  del  19  agosto  1899. 
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e  cioè  che  il  R.  Ministero  della  Marina  acconsentisse  di  restituire 
alla  loro  antica  sede  i  ventiquattro  articoli  storici  ed  artistici  che  egli 
conserva  nel  Museo  del  R.  Arsenale  di  Venezia,  e  di  ritornare  al- 
tresì le  armi  inastate  da  pugno  e  da  ruota,  almeno  nella  quantità 
che  fosse  sufficiente  a  decorare  le  antiche  tre  sale  delle  munitioni. 

Esse  non  sarebbero  invero  ripristinate,  perchè  resterebbero  ve- 
dovate della  maggior  parte  dei  cimelii  preziosi  che  raccoglievano  a 
memoria  dei  tempi  fiorenti  di  Venezia,  ma  almeno  non  appari- 
rebbero spoglie,  e  raccoglierebbero  quanto  di  meglio  si  è  potuto 
salvare  dall'immane  disastro  della  fine  del  secolo  scorso. 

Ma  perchè  un  tale  proposito;  quantunque  non  graverebbe  sul 
bilancio  al  di  là  dei  limiti  dei  lavori  da  farsi  nel  Palazzo  Ducale 
col  provento  della  tassa  di  ingresso,  abbia  una  qualche  probabilità 
di  successo,  non  bastano  certo  le  forze  private  e  la  iniziativa  del- 
l'Ufficio regionale  di  Venezia  che  ho  1'  onore  di  presiedere;  ma 
occorre  l'ausilio  potente  di  altre  forze  assai  prevalenti. 

Ed  io  non  vi  nascondo  egregi  colleghi,  che  queste  forze  e 
questo  ajuto  sarebbero  validissimi  se  partissero  da  Voi. 

Il  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti  faccia  suo 
questo  voto  e  se  ne  renda  interprete  presso  i  Ministeri  dell'I- 
struzione e  della  Marina.  La  sua  autorevole  voce  spianerà  la  via, 
perchè  egli  solo  può  trovar  la  parola  che  induca  il  Ministero 
della  Marina  a  cedere  al  Ministero  dell'Istruzione  pubblica  l'onore 
della  custodia  di  tanti  tesori  nella  loro  sede  originaria,  a  beneficio 
dell'arte  ed  in  omaggio  alla  storia  di  Venezia. 
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NUOVO  REGISTRO 
DI  TUTTE  LE  ARMI  E  COSE  RIGUARDEYOLI 

DELLE  SALE  DELL'  ARMI  DEL   CONSIGLIO  DI  DIECI 


ATRIO 

Allabarde  di  diverse  sorti  disposte  nell'atrio  e  scala  sessantacinque  N.  65 
Spontoni  ai  lati  della  Scala  ventidue  „  22 

Armature  di  ferro,  con  Mazze  ferrate  sopra  la  scala  medesima  n.°  quattro 
ed  ai  lati  della  porta  d'ingresso  altre  due  senza  mazze,  in  tutte  sei  N.  6 

Ai  lati  della  med.ma  porta 

Spade  da  punta  alla  Schiavona  quattro  N.  4 

Spadoni  a  due  mani  otto  (N.  6)  „  8 

Elmi  di  ferro  settantauno  (N.  60)  „  71 

Sopra  la  porta  d'  ingresso 

Mezza  statua  di  marmo  con  la  seguente  iscrizione  : 

Sebastiano  Venerio  Principi 
Inuictiss.0  Natjali  Victoria  aptjd  Echinadas 

Clariss.us  Leonardus  Mocenicus  huius 
Armamen.  Prefect  P.  C.  Anno  CIOIOCVIIII 

Figurette  di  legno  dorato  rappresentanti  la  Fede  e  la  Giustizia  due  N.  2 

Ai  lati  della  porta  W  ingresso 

Spade  da  bordo  trentaquattro  (N.  6)  N.  34 

Elmi  di  ferro  ventisette  (45)  „  27 

A  destra  tra  le  finestre 
Archibuso  corto  da  ruota  vecchio  e  pistole  rotte,  in  tutto  N.  38 

Intorno  V  atrio  stesso 

Fiasche  da  polvere  trentaotto  N".  38 

Scudi  di  legno  alla  rifusa,  e  parte  disposti,  trentadue  „  32 

Pezzi  di  pietra,  marmo,  due  (uno  fu  impiegato  nell'  archivio  dal  proto 
Jseppi)  N.  2 
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SALA  PRIMA 

Sopra  la  porta  d;  ingresso 

Testa  di  inarmo  donata  dal  fu  N.  H.  Girolamo  Pesaro  ;  e  accettata  dal 
Consiglio  di  X.ci  l'anno  1661,  7  Novembre,  con  la  seguente  iscrizione  : 

HlEKONJMI  PlSATJKI  QNDM  JaCOBI 
MUNTJS 

M  .  D  .  C  .  L  .  XI 

Pistole  da  ruota  trentadue  N.  32 

Alla  parte  sinistra 
Pistole  da  ruota  ventitre  N.  23 

Spade  da  bordo  venti  sei  (23)  „  26 

Nel  mezzo 
Lume  di  bronzo  ad  uso  militare. 

Alto  Nobilissimo  Fanale  di  puro  argento  e  limpido  Cristal  di  Monte,  do- 
nato alla  Serenissima  Repubblica  da  Nicolò  Crasso  Cittadino  Veneto 
eloquentissimo  ;  da  lui  ideato,  e  fatto  eseguire  da  primi  Artefici  del- 
l' Europa,  con  entro  una  Tazza  del  medesimo  Cristallo,  e  Navicella 
d'oro,  e  sei  lumini,  il  tutto  con  maravigliosa  maestria  unitto  da  mi- 
nutissimi lavori  a  vida  ;  che  per  l'esquisitezza  del  materiale,  e  per 
la  lunga  fatica,  si  reputa  del  valore  di  30  e  più  milla  scudi.  Questo 
servì  nella  Basilica  di  S.  Marco  a  modo  di  Tabernacolo,  e  fu  poi  ri- 
posto sopra  queste  Sale  l'anno  1631  sotto  il  Doge  Francesco  Erizzo. 
Vedi  Istoria  Nicolò  Doglioni  C.t(ì  936,  e  Natale  Conti  C.te  6S0. 


Intorno  alla  stessa  Sala 

Corazze  di  ferro  fodrate  di  veluto  a  colori  diversi  trentadue  N.  32 

Celate  di  ferro  trecentoventuna  „  321 

Scudi  di  legno  cinquantanove  „  59 

Aste  o  Alabarde  centosettandadue  „  172 

Spadoni  a  due  mani  centoventisei  „  126 

Spada  alla  Schiavona  duegentonovantasette  „  297 

Turcassi  con  frezze,  fra  quali  otto  dorati,  quaranta  „  40 

Balestre  di  ferro  alla  rinfusa  settantaquattro  „  74 

Armature  di  ferro  intiere,  tra  le  quali  quattro  dorate,  due  con  scudi  di 

ferro,  et  una  con  Spada  dorata  al  fianco,  in  tutte  dieci  N.  10 


Quella  con  spada  clorata  fu  del  Duca  di  Roan  francese  General 
della  Repubblica  la  di  cui  spada  fu  posta  nelle  Sale  d'ordine  degl'Ec- 
c.mi  Capi  del  C.°  di  X" l'anno  1638,  24  Luglio. 

L'  altra  dirimpetto  nel  secondo  Nicchio  con  il  Stemma  in  petto  fu 
del  N.  H.  Marco  Trevisan  General,  che  portò  da  Costantinopoli  il 
Sangue  prezioso  di  Nostro  Signore,  e  per  tal  benemerenza  godono  li 
di  Lui  discendenti  il  privilegio  di  portar  la  Stola  sopra  la  Spala  destra. 
Elmo  di  ferro  detto  la  Visiera  d'Attila. 

Spada,  impugnata  da  mano  di  legno,  dorata,  detta  del  Scanderbech  ge- 
neral in  Dalmazia. 
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Caselle  eoa  Frezze  e  Bolzoni  trentasei  N.  36 

Coltrine  di  Sangallo  quattordici  „  14 

Sopra  la  porta  di  egresso 

Mezza  Statua  di  Bronzo  rappresentante  il  fu  N.  H.  ser  Marc'  Ant.°  Bra- 
gadin  fu  Prov.1'  in  Cipro,  quale  fu  posta  nelle  Sale  l'anno  1595,  24  set- 
tembre per  istanza  delli  NN".  HH.  ser  Marco  e  Fratelli  Bragadin  di 
lui  figliuoli  con  la  seguente  iscrizione  : 

Maecus  Antonius  Bragadeno 
Salamina  Cipro  Prefectus  in  diucturna 
obsidione  substinenda,  singulari  fortitudine 
glarus  summaque  pietate,  atque  constantia 
pro  Cristi  fide,  et  prò  Patria 
uiuens,  gloriosissime  cute  exutus 
17  Augusti  1571 

Balestre  di  ferro  due 
Nel  soffitto  della  prima  Sala  elmi 

NelV  angolo  sopra  la  scala 

Cavallo  di  legno  con  armatura  di  ferro,  mazza  ferrata  in  mano,  staffa 
di  ottone  in  memoria  del  fu  Gattemelà  che  militò  sotto  Brazzio  Mon- 
tone nelle  Guerre  d'Italia  dell'anno  1435,  fatto  Generale  delle  Genti 
Veneziane.  Fece  notabili  acquisti  per  la  Repubblica,  quale  gli  fece 
dirizzare  una  Statua  Equestre  vicino  alla  chiesa  di  S.  Antonio  in  Pa- 
dova. Jstorico  a  c.te  229  e  Compendio  jstorico  universale  del  Doglioni. 

Canoncino  di  bronzo  sopra  letto  di  Campagna. 

Scudo. 

Elmo. 

Golziera  di  ferro  traforata. 
Martello  con  canna  d'Archibuso. 

Mazze  ferrate,  compresa  una  più  antica,  sono  cinque  N.  5 

Baston  con  catena  e  globo  di  ferro. 

Intorno  le  cornici 

Fiasche  da  polvere  centoquatordici 
Spolverini  trentaquattro 
Archi  trenta 

Nella  prospettiva  di  mezzo 
Pistole  antiche  da  ruota  quarantadue 

A  sinistra  della  porta  (V  ingresso 

Quadro  con  l'immagine  di  Nostra  Signora. 

Cassetta  di  ebano,  nel  Piedestallo  della  quale  v'  è  un  Psalterio,  e  sopra 
questo  una  loggia  con  sei  figure,  e  dissopra  un'Orologlio  da  Campana, 
donata  dal  Fiscal  di  Padova  dottor  Cassina,  ed  accettata  con  De- 
creto del  Senato  1649,  24  novembre. 


N.  2 
»  46 


N.  114 

„  34 
„  30 


N.    46  (sic) 
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SALA  SECONDA 

Sopra  la  porta  d'ingresso 

Piccola  Armatura  di  ferro,  con  mazza  ferrata  nella  destra  e  pugnai  nella 
sinistra  e  sotto  la  seguente  iscrizione  : 

fu  teovato  nel  patto  d'arme 
di  Marignan  calpestato 
da  cavalli 

Pistole  antiche  da  ruota  n.°  venti,  e  Terzaruoli  otto,  quali  furono  prese 
dal  N.  H.  ser  Marin  Muazzo  alle  Barche  armate  della  guardia  di  Cef- 
falonia  sopra  una  Nave  Inglese  l'anno  1628,  e  fatte  poner  sopra  queste 
Sale  giusta  la  parte  del  C.°  di  X.cì  4  settembre  1628,  et  altre,  in  tutte 
sono  quaranta  N.  40 

Parte  destra  di  detta  Porta 

Mazze  ferrate  fra  quali  una  Spada  antica  con  canna  da  fuoco,  et  altra 
pure  con  canna  similmente  da  fuoco  impugnate  da  due  mani  di  legno 
dorate,  e  sono  in  tutte  ventidue  N.  22 

A  sinistra 

Armario  con  grata  di  ferro  segnato  n.°  uno  a  chiave  ed  entro  : 

Armaretto  con  due  Figure  di  rilievo  rappresentanti  Adamo  et  Eva,  e  la 
pianta  della  vita  lavorate  in  Bosso  da  Alberto  Duro,  quali  furono 
portate  nelle  Sale  dal  fu  Ecc.mo  Signor  Avvogador  Nicolò  Valier 
l'anno  1617,  primo  Settembre. 

Tazza,  creduta,  d'ongia  di  rinoceronte  di  Giovanni  di  Medici  fu  condottier 
della  Repubblica,  nella  quale  si  dice  venissero  scoperti  i  Veleni,  posta 
in  queste  Sale  per  Decreto  del  C.°  di  X.«  1680,  17  Maggio. 

Cortello  lavorato  all'Azemina  con  manico,  e  fodro  d'agata  e  con  rubini 
n.°  trentaotto  incassati  nel  fodro  e  n.°  sei  nel  manico  (manca). 

Sciabla  con  fodero  in  parte  dorato. 

Scudo,  Brazzaletto  con  pietre  rosse  e  turchine. 

Sparamani  di  nervo  detti  Battipanza  Turcheschi. 

Mazza  ferrata  con  pomolo,  quali  tutte  armi  furono  poste  sopra  queste  Sale 
per  deliberazione  del  C.°  di  X.«  20  novembre  1591  ricuperate  dal 
q.m  N.  H.  ser  Paulo  Lippamano  fratello  del  fu  in  allora  Bailo  in 
Costantinopoli. 

Turcassi  fodrati  di  veluto  cremese  due,  detti  di  carta  dorata  due  et  altri 
di  pelle  rossa  due,  in  tutti  sei  N.  6 

Archi  Turcheschi  quattro  „  4 

Mezzaluna  di  Cristallo,  sopra  Piedestallo  di  metal  dorato. 
Guglie  di  corniola  incassate  due  „  2 

Spironi  da  cavallo  di  ottone  due  „  2 

Morsi  et  una  staffa,  in  tutto  tre  „  3 

Croce  dorata. 

Tracolla,  e  Fiasca  con  figure  di  otton  dorate  di  rilievo,  e  Taschino  da 
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balle,  poste  nelle  Sale  l'anno  1612,  7  maggio  dal  Provedit/  Filippo 
Pasqualigo. 

Fischietto  del  Comito  della  Galera  d'Ali  Picinin  Corsaro  il  quale  com- 
mandava alle  due  squadre  di  Tunisi  e  Biserta  in  numero  di  sedici 
galere  venute  in  Golfo  unitamente,  et  ricoverate  sotto  il  castello  et 
fortezza  della  Yalona,  prese  tutte  nel  luogo  med.m0  dal  N.  H.  ser 
Antonio  Capello  3.°  allora  Proved.1"  dell'Armata  l'anno  1638,  7  Agosto, 
sotto  il  Dogado  del  Ser.m0  Prin.e  Francesco  Erizzo  ;  consegnato  dal 
sudd.to  Prov.1'  d'armata  Capello  a  20  Maggio  1643  (manca). 

Sotto  detto  Armario  con  grata  di  ferro  a  chiave 
segnata  n.  2  con  li  seguenti  capi: 

Elmo  di  ferro. 

Scarpe  di  ferro  due  N.  2 

Brazzaletto  con  la  mano  di  ferro. 

Pugnale  con  tre  punte,  e  due  piccioli,  in  tutti  tre  „  3 

Balestre  due  „  2 


Spingardo,  o  sia  Colonbrina,  sopra  letto  da  campagna  con  lumiera  co- 
perta da  figura  di  Bronzo,  e  a  piedi,  Piedestallo  con  balla  di  pietra, 
e  ballottiera  con  catena  di  ferro,  Scovolin,  Raschiador,  e  misura  da 
polvere,  il  tutto  sopra  un  tapetto. 

Alabarda  da  diverse  (20)  Canne  da  fuoco  sopra  piedestalo  di  legno,  fabbri- 
cata da  Gio.  Maria  Bergamin,  e  presentata  al  Tribunal  de  Capi  del 
C.°  di  X,  accettata  e  riposta  in  queste  Sale  per  Decreto  del  Con- 
siglio medemo  1621,  29  Aprile. 

Altro  pezzo  d' Artigliarla,  che  si  carica  per  di  dietro  e  fa  cinque  sbarri 
sopra  Piedestallo  di  legno,  posto  nelle  Sale  per  Commando  dei  Ec- 
cellentissimi Signori  Capi  del  Cons.°  di  X.ci  1627,  20  Agosto. 

In  fondo  alla  Sala 

Statua  di  bronzo  sopra  Piedestallo  di  Marmo  del  fu  Doge  e  Cap.n  Ge- 
neral Francesco  Morosini,  e  sopra  la  seguente  iscrizione  : 


Nel  mezzo 


Fkancisco  Maukoceno  Peloponesiaco 

ADHUC  VIVENTI  SeNATTJS  ANNO 

1687 


Cassetta  dipinta  con  entro  Spontoni. 

Turcassi  di  legno  con  frezze  appese  alle  prospettive  otto 


N.  8 


Posti  nel  soffitto  della  d.&  Sala 


Stendardi  Turcheschi  tre 
Altri  simili  da  Sette  Code  tre 


3 
3 


Intorno  la  Sala 

Spade  alla  schiavona  centosettantasei  (169) 
Spadoni  da  due  mani  ottantacinque 


N.  176 

„  85 
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Spade  da  bordo  quattordici  N.  14 

Elmi  cento  (120)  „  100 

Corazza  di  ferro  fodrate  di  veluto  a  vari  colori  fra  quali  due  broccati 
d'oro  che  diconsi  del  Doge  Enrico  Dandolo,  ed  altre  d'altri  Serenis- 
simi Principi,  in  tutte  trecento  trentatre  N.  333 
Scudi  di  legno  dorati  e  due  di  ferro  venti  „  20 

Sopra  la  porta  d'egresso 

Pistole  da  Ruota  Antiche  diecinove  (15)  N.  19 

Testa  di  marmo  fino  di  Francesco  Carrara  con  Girlanda  intorno  di  Frezze 
n.°  venti,  e  due  Balestre  di  ferro. 

A  parte  sinistra 

Mazze  ferrate,  fra  quali  una  Spada  antica,  e  altra  con  canna  da  fuoco,  e 
suo  battiballa,  impugnate  da  due  mani  di  legno  dorate,  in  tutte 
trenta  N.  30 

A  parte  destra 

Armario  con  grata  di  ferro  segnata  N.  1  a  chiave  ed  entro  vi  sono  li 
seguenti  capi  : 

Spadone  con  guardia  d' argento  dorata,  e  fodro  di  veluto  guarnito  di 

argento. 
Scudo  d'  Azzajo  istoriato. 

Celata  lavorata  in  simil  maniera  e  Corazza,  che  fu  1'  armatura  del  Sere- 
nissimo Principe  Sebastiano  Ziani. 

Spadone  con  guardia  e  fodro  d'  argento  dorato,  donato  alla  Serenissima 
Repubblica  dal  Sommo  Pontefice  Nicolò  Y,  con  le  seguenti  parole 
da  una  parte  : 

Nicolaus  Papa  Y 
Anno  Pontificatus  sui  Tertio 

e  dall'  altra  : 

Anno  Cristianie  Salutis  MCCCCL 

Altro  Spadone  con  guardia  e  fodro  d'argento  dorato,  mandato  pur  in  dono 
alla  Serenissima  Repubblica  dal  Sommo  Pontefice  Pio  II  con  le  se- 
guenti parole  da  una  parte: 

Pius  Papa  II.  Anno  Y 
Pontif. 

e  dall'  altra  : 

Anno  Jncarnationis 
1463 

Scpra  Yeste  di  Taffcà  a  mezze  maniche  fodrata  di  cremesin  rosso. 

Simitara  col  fodro  rimesso  di  radice  di  perle,  e  impugnatura  con  lama 
d'  oro  in  parte  perduta. 

Abito  di  Tabi  bianco  in  forma  di  braghessa  dipinto  pure  a  vari  colori,  le 
quali  sopradette  cose,  furono  presentate  da  Signori  Griaponesi  nel- 
l'anno 1585,  e  riposte  in  queste  Sale  per  Decreto  del  Senato  28  Zu- 
gno  1585. 
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Pistole  lunghe  Francesi  da  due  canne  per  una,  donate  dal  fu  N.  H.  ser 
Anzolo  Querini  fu  de  ser  Tommaso  l'anno  1745  come  da  Termina- 
zione degli  Ecc. mi  Capi  del  C.°  di  X.ci  19  Maggio  1745  (manca)  N.  2 

Lume  di  bronzo  detta  perpetua. 

Archibuso  da  ruota  con  canna  todesca  rimessa  d'  avorio,  fiscato  dal  Ma- 
gistrato ProYveditor  Comun  1'  anno  17... 
Stili  con  impugnatura  d'azzaio,  e  due  d'argento,  in  tutti  cinque      N.  5 
Pistole  da  ruota  incassate  all'antica,  et  una  con  manico  di  ferro  quattro 

N.  4 

Dette  da  Scarsella  moderne  col  calzo  rimesso  d'avorio  due  (mancano)  „  2 
Cortello  con  fodro  antico. 

Yerdughi  con  guardie  dorate  due  „  2 

Nella  2a  sala  allabarde  „  104 

Sotto  d'etto  Armario  con  grata  di  ferro  a  chiave  n.  3 
vi  sono  li  seguenti  Capi: 

Pistole  a  due  canne,  e  due  azzalini  per  cadauna,  due  di  Giuseppe  Fran- 
zino,  e  quattro  de  la  Pierre,  in  tutto  sei  (4  sole)  N.  6 

Carabina  da  due  canne,  e  due  azzalini  di  Lazzaro  Cominazzo  ;  quali  armi 
da  fuoco  furono  portate  dal  Co.e  Girolamo  Cavazza  ritornato  dal  ser- 
vizio di  Polonia  e  poste  in  queste  Sale  per  Decreto  1653,  10  Gennaro 
in  Pregadi. 

Verdugo  con  guardia  dorata. 

In  mezzo  alle  due  Finestre 

Statue  intere  di  Marmo  rappresentanti,  una  Francesco  Sforza  fu  Duca  di 
Milano,  1'  altra  di  Bianca  Maria  Visconti  sua  Consorte  due     N.  2 

Fanno  due,  grandi,  presi  dal  fu  Capitan  General  dell'Armata  M.r  Fran- 
cesco Morosini  K.r  e  Procur.1"  uno  al  Bei  di  Cipro  l'anno  1668  con 
la  seguente  iscrizione  in  rame  dorato: 

Fanno  dil  Bbì  di  Cipro  preso 
da  M.1'  Francesco  Morosini  K.r  e  Proc.1* 

Capitan  General  nella  Vittoria 
contro  Turchi,  di  mezza  Notte  a  lume 
di  Torcie,  li  8  Marzo  1668 
a  S.ta  Pelaggia 

L'  altro  al  Bei  di  Durac,  con  la  seguente  pur  iscrizione  in  Rame  : 
Fanno  di  Durac  Beì  preso 
da  M.r  Francesco  Morosini  K.r  Proc.p 
e  Capitan  General  nella  Vittoria 
contro  Turchi,  di  mezza  Notte,  a  lume 
di  Torcie  li  8  Marzo  1668 
a  S.a  Pelaggia 

Altro  picciolo  Fanno  in  mezzo  dei  detti,  preso  dal  fu  N.  H.  ser  Lunardo 
Moro  Proved.1*  d'armata  al  Beì  di  Navarin  nella  sud.a  Vittoria  contro 
Turchi  con  la  seguente  in  rame: 
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Fanno  di  Beì  di  Navarin 
preso  da  ser  l  un  ardo  moro  provved.1' 
dell'Armata,  nella  Vittoria  contro 

Turchi  ottenuta  da  M.  Francesco 
Morosini  K.r  Procur.1'  e  Capn  GrE^AL 
nella  vittoria  contro  turchi  di 
mezza  Notte  a  lume  di  Torcie 
li  8  Marzo  1668 
S.a  Pelaggia 


SALA  TERZA 

Sopra  la  Porta  d' Ingresso 

Quadro  in  Tavola  con  V  Immagine  di  Nostra  Signora  col  Bambino  in 
braccio,  e  altre  figure,  opera  insigne  del  Palma  Yecchio,  coperto  da 
cortina  di  seta,  lasciato  in  dono  alla  Repubblica  dalla  Nobil  Donna 
Marina  Priuli  q.m  Girolamo  rel.cta  ser  Ferrigo  Priuli  q.m  ser  Piero 
K.r  con  suo  testamento  p.°  Maggio  1662,  con  la  seguente  iscrizione  : 

Ex  Marina  Priol^e 

Testamento 
P.  anno  M.D.C.L.X.L 

A  parte  destra  di  detta  Porta 

Quattro  Armari  neri  serati  di  lastre,  e  profiletto  doro,  lasciati  alla  Se- 
renissima Repubb.a  dal  fu  N.  H.  ser  Zorzi  Morosini  K.r  e  Proc.1"  col 
suo  ritratto  in  tela,  e  soaza  di  legno  dorato,  con  la  seguente  Iscri- 
zione sopra  la  seconda  Colonna,  in  rame  : 

Georgius  Maurocenus  Eques 
et  Divi  Marcj  Proc.1'  Cret.e  a 
turcis  oppugnata,  fata  f2e  s tin anti a 
tardans  repetitis  terra  marique 
vlctorjs  hjeec  a  c^sis  hostibus  spolia 
cruenta  Manu  diripuit, 
ouantemque  invexit  in  patriam 
instar  perpetui  triunphi  futura 

Nel  primo  segnato  N.  6  a  chiave 

Iatagani  con  fodri  di  veluto  guerniti  d' argento,  donati  alla  Repubb.*  dai 
Cantoni  di  Algeri  e  Tunisi  l'anno  1765  per  la  pace  conclusa  con  essi 
li  17  xbre  1763,  con  la  seguente  iscrizione,  dodici  (11)  K  12 

Dodici  Iatagani  venuti  in 

DONO  ALLA  REPUBB.a  DALLE  ReGENZE 

dei  due  Cantoni  di  Barbaria  d'Al- 
geri e  Tunisi  dal  Serenissimo 
Principe  DD.  Alvise  Mocenigo 
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DISPOSTI,  E  FATTI  PASSAK  AL  TRIBUNAL 

de  Capi  dell'  eccelso  Cons.°  di  X.ci 

PER    ESSER    RIPOSTI   NELLE    SALE    DELL'  ARMI 
DEL  MEDESIMO  CONSIGLIO. 

Verdugo  con  guardia  antica,  impugnatura  di  filo  d'  argento. 

Sciable  con  fornimenti  d'  argento  dieci  (queste  sono  rotte  e  sparse  alla 

rinfusa  nell'  armadio)  N.  10 

Manaje  da  taglio  con  guarnitura  d'argento,  e  due  da  Martelina, in  tutte 

quattro  N.  4 

Ganzari  e  stili  sortiti  forniti  d'argento,  con  sue  Yazine  quarantadue  (24) 

N.  42 

Porta  frezze  d'  argento  (manca). 

Sopra  il  medesimo 
Quadro  rappresentante  la  Nascita  di  Nostro  Signor  del  Bassani. 


Canoncini  di  bronzo  sopra  letto  da  campagna  due  N.  2 

Nel  secondo  segnato  N.  7  a  chiave 

Sciable  Turchesche  guarnite  d'  argento  trentatre  N.  33 

Sopra  il  medesimo 
Quadro  rappresentante  la  Morte  di  Nostro  Signore  del  Bassani. 

Canoncini  sopra  letto  da  Campagna  due  N.  2 

Nel  terzo  segnato  N.  9  a  chiave 

Brazzali  antichi  di  Azzaio  due  N.  2 
Archibuso  da  più  tiri  (manca). 

Pistole  da  Ruota,  e  due  Azzalini  antichi,  in  tutti  quattro  „  4 

Alicorni  forniti  d' argento  due  (mancano)  „  2 

Archi  di  osso  otto  „  8 

Redini  Turchesche  da  Cavallo  due  „  2 

Staffe  di  ferro,  una  dorata,  tre  „  3 

Turcassi  di  velluto  tre,  e  tre  di  pelle,  in  tutto  sei  (5)  „  6 

Morteretti  di  bronzo  due  „  2 

Fiasche  da  polvere  a  forma  di  Corno  da  Buffolo  due  „  2 

Sopra  il  Medesimo 

Canoncini  di  bronzo,  uno  da  cinque  boche,  1'  altro  da  quattro  sopra  letto 

da  campagna  due  N.  2 
Petriera  con  mascolo  (manca). 


Quadro  con  soazza  profilata  d'  oro  col  Ritratto  del  Re  d' Inghilterra  S. 
Giorgio. 

Nel  quarto  segnato  N  10  a  chiave 

Archibusi  da  Sciarpa  con  Canne  damaschine  dieciotto  N.  18 

Quadro  senza  soazza  con  Ritratto  del  Sig.1*  Co.  di  Mansfel  donato  da  lui 
medesimo  con  la  sciabla  fatta  a  Siega. 
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Nel  mezzo  fra  detti  Quattro  Armari 
Antico  rinomato  Studiolo  di  Ebano  chiuso  entro  una  gratta  di  ferro  se- 
gnata N.°  8  a  chiave,  e  questo  fu  del  Eminentissimo  Cardinale  Pa- 
triarca e  Principe  d'  Aquileja  Giovanni  Grimani,  donato  alla  Repub- 
blica con  suo  Testamento  dell'anno  .  .  .  fornito  di  Carnei  e  figure 
di  bronzo  antiche,  il  tutto  spiegatamente  rilevato  dalla  virtù  del  fu 
Prov.1'  alle  Sale  N.  H.  ser  Antonio  Savorgnan  giusta  la  parte  del 
Cons.0  di  X.ci  1749,  27  7mbre,  e  registrato  nell'Inventario  1754. 

In  mezzo  del  detto  Studiolo  sopra  Piedestallo  dorato 

Statua  di  bronzo  con  dorature  rappresentante  Apollo  con  l'Arco,  lasciata 
in  dono  al  Cons.°  di  X.ci  dal  fu  N.  H.  ser  Domenico  Pasqualigo  fu 
de  ser  Vincenzo  con  suo  Testamento  1726,  7  marzo,  e  posta  nelle  Sale 
giusta  la  Terminazione  delli  Ecc.mi  Capi  del  Cons.0  di  X.ci  1745,  22 
Gennaro  ( m.  v.)  con  la  seguente  Iscrizione  : 

Apollinis  effigies  a  Dftico  Pasqualigo  S.  U. 
Decemuieis  Testamento  dono  data 
1746 

Sopra  il  medesimo 
Tre  mezzi  busti  di  pietra  finissima  di  antico  lavoro;  quello  di  mezzo  rap- 
presenta un  Uomo  giovine  coperto  di  pelle  d'Animale  allacciata  alla 
spalla  sinistra,  coronato  di  Edere,  si  crede  F  effigie  di  Bacco,  o  di  An- 
tino  favorito  dell'  Imperator  Adriano. 

A  sinistra 

Un  Uomo  col  Paludamento  rappresentante  Antonino  Pio. 

A  destra 

Uomo  con  barba  più  lunga  e  capelli  folti  rappresentante  Lucio  Vero. 

Sopra  la  seconda  Colonna 
Custodia  di  Cristallo  sopra  Piedestallo  di  legno  dorato,  e  graticciuola  di 
ferro,  con  entro  Cuor  d'oro  donato  da  Cittadini  di  Creta  al  fu  N.  H. 
ser  Zorzi  Morosini  Prottetor  di  quella  Università  l'anno  1698,  e  da  lui 
donato  alla  Sereniss.a  Sua  Patria  con  la  seguente  Iscrizione  in  Rame: 

aukeam  coedis  effigiem 
Geati  animi  significationem 
a  Ceetensibus  dono  acceptam 
Geobgius  Matteo centis  supeemis 
Tabulis  eedidit  Patei^  geminata 
Pubblici  privatique  amoris  gloeia 
eteenum  dubaturam 

Vicino  alla  terza  Colonna 
Specchio  concavo  sferico  sopra  Piedestallo  di  legno,  e  sua  Tabella  in  ber- 
gamina,  che  spiega  il  modo  di  usarlo  e  sua  utilità. 
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In  fondo  alla  Sala 

Armatura  di  ferro  del  Re  di  Francia  Enrico  quarto  con  due  Alabarde  da 
punta  e  da  fuoco,  e  con  Visiera  da  Cavallo,  mandate  in  dono  alla 
Repubbl.a  l'anno  ....  essendo  Ambasciato!'  il  N.  H.  .  .  .  Nani  con 
sopra  la  seguente  iscrizione  : 

Heneici  quarti  Francie  et  Navarie 
Regis  Arma  in  tot  tantisque  et  periculis 
et  vlctorjs  hostili  sanguine  madefacta 

IMMORTALIS  EIUS  GLORIE  TrOPHEUM  AC  VERI  ET 
SINCERI  AMORIS  ERGA  REMPUBBLICAM  MONUMENTUM 


Intorno  la  detta  Armatura 

Balestre  tre  N.  3 

Mazze  ferrate  undici  ,,  11 

Manarini  con  canna  da  fuoco  due  „  2 

Pistole  con  manico  da  pugnai  due  „  2 
(Tedi  foglio  inserto  al  dee.0  24  luglio  1795  intorno  alla  disposizione 
di  dette  mazze). 

A  piedi  della  stessa 

Scrigno  di  ferro  vuoto  con  sue  serature  e  chiavi  fatte  d'  ordine  degl'  Ec- 
ce.mi  Capi  l' anno  1689.  Giusto  l' annotazione  del  Masser  Niccolosi 
1689,  20  9mbre  (24  luglio  d.°  portato  nella  la  Sala). 

A  parte  sinistra  vicino  alla  porta  della  Soffitta 

(Posta  su  la  scala  della  Soffitta)  Corazza  di  ferro  fodrata  di  Veluto  con 
suo  Elmo  e  Scudo. 

Armario  con  grata  di  ferro  segnato  n.°  11  a  chiave  con  entro  Pistole  da 
ruota  N.°  8;  una  Mazza  ferrata,  e  Pistola,  et  un'altra  con  Manarin 
da  taglio,  in  tutte  dieci  N.  10 

Ordigno  di  ferro  fatto  a  vide. 

Morsa,  o  sia  leva  di  ferro  a  vide. 

Chiave  di  ferro  con  entro  ordigno  fatto  a  vida. 

Altro  Yidon  di  ferro. 

Rampin  per  cavar  finestre,  Porte  ed  altro  ;  robe  tutte,  che  furono  d' un 
famoso  ladro  detto  Nadalin,  che  subì  l' ultimo  supplicio,  sono  in  tutte 
cinque  N.  5 

(Per  decr.°  24  Luglio  furono  posti  manerini  2,  e  pistolle  con  ma- 
nico a  pugnai  avorio  intorno  l'Armatura  di  Enrico  4.°). 

Azzalin  da  Ruota  di  ferro. 

Luchetto  detto  di  Francesco  Carrara. 

Golziera  di  ferro. 

Cassetta  vecchia  e  rotta,  con  canne  quattro  da  fuoco. 
Balestra  con  canna  d'asta,  che  fu  trovata  adosso  a  Z.  M.  Zerbinelli  quale 
patì  l'ultimo  supplicio,  e  posta  in  queste  Sale  l'anno  1664,30  Zugno. 
Balestrini  antichi  due  N.  2 
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Balestre  con  canne  da  fuoco,  ed  archi  di  ferro  due  i1)  JST.  2 

Cassetta  di  pelle  con  Balestra. 
Canonzin  sopra  letto  da  Campagna. 
Turcasso  da  frezze. 

Sciabla  storiata  alPAzemina  con  l'impugnatura  di  filo  d'argento,  e  schiena 
fatta  a  Siega,  regalata  col  suo  Ritrato  dal  Signor  Co.  Mansfelt,  e 
posta  in  queste  Sale  dal  Provved.1'  ser  Andrea  da  Lezze  l'anno  1626, 
13  Febbraro  (manca)  (riposta  nell'armadio  N.°  1  della  2.a  sala  per  ord.e 
dell'eoe.0  Provv.1,  Dolfin  1794). 

Fiasche  da  polvere  due  N.  2 

Arco  da  balestra. 

Elmi  di  ferro  tre  „  3 

Modeli  d'artiglieria  lasciati  in  dono  alla  Repubblica  da  Rinaldo  Ticini 
Ingegner,  quali  non  si  possono  mostrar  senza  licenza  dei  Capi  del 
Cons.0  di  X.ei  1794,  5  ag.° 

(Mi  fu  consegnato  dal  deputato  all'archivio  del  C.°  X.ci  

d'ordine  dell' ecc.m0  dep.to  al  me<ì.mo  ser  Yicenzo  Minotto  una  busta 
antica  di  forma  quadrangolare  contenente  un  bossolo  antico  ritrovato 
nello  stesso  archivio  e  l'ho  risposto  nell'armadio  N.  11). 

Fra  le  Finestre  sopra  la  Piazzetta 
Fanno  Turcheschi  dorati,  presi  nella  Guerra  di  Creta  dal  fu  Capitan  Ge- 
nal  Zorzi  Morosini  quatro  N.  4 

Stendardo  Turchesco  preso  dal  medesimo,  trasmessi  in  queste  Sale  dalli 
1SL  N.  H.  H.  ser  Piero  e  ser  Lorenzo  Morosini  fratelli  del  sudd.°  l'an- 
no 1616,  7  marzo  con  sopra  in  Rame  dorato  la  seguente  Iscrizione: 
Pr^toriarum  Nauium  Laternas 
Vexilum  et  Turcicum  Ensem  Auro 

micantem  cretici  belli  exuuias 
a  Gieorgio  Mauroceno  disiecta  non 
semel  barbarorum  classe  detractas 
Petrus,  et  Laurentius  privatis 
postibus  refixas  dono  huc  transmisere 
pietate  in  Patria  gum  Fratre  certantes 

Corazze  vecchie  due  (mancano)  N.  2 

Celadoni,  e  Busti  di  ferro  dorati  a  mordente,  antichi,  mandati  in  dono 

al  Sereniss.  Prencipe  Marin  Grimani  da  Regi  Persiani  1'  anno  .... 

e  dietro  in  Tavola  dorata  la  seguente  iscrizione: 
Regime  eidei  amoris  onoris  etiam 

REMOTISSIMORUM  PrINCTPUM 
ERGA    ReMPUBBLICAM  NOBILISS.m 

Testimonium  Persarum  Regis 
Marino  Grimani  Inclito 
Venetiarum  Principi 
Munus. 


(1)  30  Gennaio  consegnate  all'Arsenal  sotto  il  nome  di  pistole. 
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Vicino  alle  dette  finestre 

Armario  miniato  e  lavorato  con  lapislazuli,  e  altre  pietre,  ed  entro  l'im- 
magine di  S.a  Giustina  in  memoria  della  Vittoria  contro  Curzolari. 

Sotto  il  medesimo 

Panno  di  veluto  d'oro  con  16  figure  presentato  in  Collegio  da  un  In- 
caricato dal  Re  di  Persia,  e  posto  nelle  Sale  del  Cons.  di  X.ci  l'anno 
1603,  11  Zugno,  come  dal  Cerimoniale  N.  Ili  in  Secreta  a  c.e  3. 

Canne  da  fuoco  legate  insieme  sopra  grossa  Tavola,  che  si  accendono  a 
michia  venti  N.  20 

Dirimpetto  alla  Porta  d'Ingresso 

Mezze  Statue  di  bronzo  di  Tiziano  Aspetti  rappresentanti  una  il  fu  Se- 
reniss.0  Sebastiano  Venier  General  dell'armata  l'anno  1571  con  la 
seguente  Iscrizione:  N.  2 

Sebastianus  Veneeio  Tenete  Classis  Impeeatoe 
que  apud  echinadas  tuecaeum  classe  disieota 
ob  peeclabam  ylctoeiam  mieo  totius  reipubbl.e 
consensu  meeito  postea  dux  eleotus  septimo 
Octobeis  1571. 

L' altra  del  fu  ET.  H.  ser  Agostin  Barbarigo  Comandante  nell'  anno 
sud.t0  con  la  seguente  Iscrizione: 

Augustinus  Baebadico  totius  Classis  Legatus 
qui  apud  echinadas  maxima  in  vlctoeia,  et 
Consilio  et  Sanguine  paeta  gloeiosissime  occubuit 
Pateie  benefitium  posteeis  summe  peudentie 
inuict^eque  eobtttudinis  pe^eclaeum  eelinquens 
exemplum  septimo  octobeis  1571 


Fra  le  dette  due  Statue 

Quadro  fornito  di  Rame  dorato,  e  Cristallo  coperto  da  Cortina  di  Seta 
con  l'Immagine  di  S.  Marco  Evangelista  formato  tutto  di  caratteri; 
e  Microscopio  pendente,  e  picciola  corteccia  di  Pistacchio,  donato  al 
Consiglio  di  X.ci  dal  Fedel  Zuanne  (rasparmi  l'anno  1677,  nel  quale 
si  legge  tutto  l'Evangelio  di  S.  Marco  medemo,  e  sotto,  altro  qua- 
dretto, che  insegna  il  modo  di  leggerlo. 

Canoncini  sopra  cavalietti  da  campagna  due  N.  2 

(2  Stecchetti  con  fornitura  di  ferro  sono  nella  grata  di  ferro  di 
sotto). 

Sotto  l'Arco 

Pomoli  d' argento  (di  rame)  dorati  N.°  tre  ;  di  ottone  pur  dorati,  con 
lettere  Turche  quattro,  sono  in  tutti  sette  N.  7 

Pistola  antica  da  Ruota. 

Fiasca  da  polvere  senza  fornimenti  e  lavorata  a  scarpello  con  figure. 
Archi  tre  N.  3 
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Sopra  la  Colonna 
Quadro  con  i'Imagine  di  Nostra  Signora  in  tela  e  soazza  dorata. 

Sotto  il  S.  Marco  in  Grata  di  ferro 

Spade  con  guardia  di  ottone  dorate,  e  lame  damaschine  fra  quali  due 
pugnali  con  guardie  di  ferro,  e  due  Spade  da  bordo,  riposte  nelle  Sale 
l'anno  1619,  29  Novembre  dal  Padavin  Segretario  del  C.°  X.1,  quale 
disse  esser  state  di  Nicolò  Rinaldi  fatto  morir  come  Ribelle,  in  tutte 
diecisette  (sono  n.°  5)  N.  17 

Archibusi  da  Ruota  due  „  2 

Nel  angolo 

Armario  con  grata  di  ferro  segnato  N.°  4  a  chiave,  ed  entro  : 
(Manca)  Cassetta  di  banda  coperta  di  Talco  con  l'immagine  di  Nostra 
Signora  alla  Greca,  e  fornitura  d'argento  con  pietre  diverse,  e  di- 
verse mancanti. 

Altro  Quadro  alla  Greca  rappresentante  il  Paradiso  con  fornimenti  dorati. 
(Manca)  Bauletto  di  Cristal  di  Monte  guarnito  d'argento. 
Scudo  d'otton  lavorato. 
Mazza  ferrata  dorata. 

Archi  due  N.  2 

Turcassi  con  frezze  due  „  2 

Denti  d'Orca  Marina  due  ,,  2 

Sciable  con  fodro,  e  guarnitura  di  ottone  due  „  2 

Quali  cose  tutte  furono  poste  nelle  Sale  l'anno  1612,  18  Settembre 
per  parte  del  Cons.0  di  X.ci  del  Mese  stesso. 

A  sinistra  della  porta  d' Ingresso 

Armario  con  grata  di  ferro  segnato  N.°  5  a  chiave  ed  entro  : 
Mausoleo  di  Medaglie  antiche  con  cinque  figure  di  getto  antico,  e  due 
Guglie  rotte,  tutto  lasciato  al  Cons.0  di  X.ci  dal  fu  N.  H.  ser  Piero 
Morosini  l'anno  1683  con  sopra  Quadro  di  tela,  e  Ritratto  del  suddetto, 
con  la  seguente  iscrizione:  0) 

Emula  Yietus  nec  Featbi  pabuit 
Peteus  Maueocenus  Senatoe  Tbiumphale 
Geoeglj  Munus  ^quaee  contendens  lkgat 
Pateiìe  Numismata  eeudit^e  Teopheum 

antiquitatis 
Adde  Moees  Tabule.  Sola  donatoeis 
Imago  tot  sua  signa  supeeabit 
MDCLXXXIII 

Nel  suddetto  Mausoleo  sono  riposte  Trecento  trentadue  Medaglie 
d'  amento  lasciate  al  Cons.°  di  X.ci  dall'  Eminentissimo  Cardinal  Zen 


(1)  In  Lib.a  Pub. 
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che  si  tenevano  nel  Scrigno  dei  Depositi  del  Camerlengo  alla  Cassa 
del  Cons.°  di  X.ci,  e  per  Decreto  del  Cons.°  stesso  11  Luglio  1674, 
demandate  al  Proved.1"  alle  Sale  allora  ser  Antonio  Savorgnan,  che 
le  ripose  in  casselle  separate,  secondo  1'  ordine  del  Dominio  dei  Im- 
peratori, giusta  altro  Decreto  1764,  18  7mbre.  Le  chiavi  di  questo  sono 
appresso  il  Tribunal  Eccelso,  e  per  ciò  non  si  può  render  altro  conto. 
Cassette  lavorate  a  Radice  di  perla  vuote  per  furto  seguito  l'anno  1689, 
11  Novembre  due  N.  2 

Vedi  Decreti  1729,  29  Luglio  e  27  7bre  C.°  di  X.ci 

Intorno  alla  Sala 

Elmi  di  ferro  cinquantino  (N.  45)  (1795,  24  Luglio  Dee.  C.  X,  7  dai 
con  . . .  attaccati  al  soffitto  N.  51 

Alabarde  o  siano  Aste  centosedici  (38,  le  altre  sotto  il  soffitto,  fatto  di 
nuovo  1795,  3  dette  sotto  il  soffitto)  K.  116 

Scudi  di  legno  diecinove  (7  detti  sotto  il  sudd.°)  „  19 

Spade  alla  Schiavona  sessantaotto  (26  dette  sotto  il  soffitto)  „  68 

Spade  da  bordo  ventisei  (6  dette  sotto  il  soffitto)  „  26 

Spadoni  a  due  mani  venticinque  „  25 

Turcassi  con  frezze  nove  (accresciuti  sino  al  n.°  di  22  levati  dal  sud.° 
soffitto,  più  dal  sud.0  soffitto  si  sono  levati  stocchi  diecisette  che  sono 
posti  intorno  la  presente  Sala,  giusta  il  sud.°  Decreto  approvativo) 

N.  9 

Intorno  le  Cornici 
Fiasche  da  polvere,  e  molte  a  rifusa  nella  Sala,  in  tutte  cento      N.  100 

SCALA 

che  conduce  alla  Sala  dei  Archibusi 

Spontoni 

Spadoni  a  due  mani 
Elmi  di  ferro  quattro 
Scudo  dorato  di  legno. 
Fiasche  da  polvere  ventitre 
Spade  alla  Francopina  quattro 
Archibuso  da  Ruota  antico,  con  canna  dorata. 
Figuretta  in  legno  dorata  di  S.  Marco  (1). 

SALA  QUARTA  DEI  ARCHIBUSI 

Nel  mezzo 

Foghera  di  Rame  antica  con  figure  di  getto,  e  strumento  d'accendere  le 
Michie  corrispondenti  al  N.°  de  Archibusi,  che  si  conservavano  a 


N.  40 

„  2 

„  4 

„  23 


(1)  Queste  cose  furono  disposte  in  altro  sito  sotto  il  P.r  ser  Lorenzo 
Moro. 
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Ruota  prima  dell'anno  ....  che  furono  cambiati  col  Regimento  al- 
l' Arsenal  per  Decreto  del  Cons.0  di  X.ci  1645,  27  Settembre. 

Intorno  alla  medesima 

Alabarde,  ed  Aste  di  diverse  sorti  duecento,  e  sei  N.  206 

Elmi  di  ferro  ottant'  uno  „  81 

Scudi  di  legno  quarant'  uno  (20)  „  41 

Fiasche  da  polvere  sessantaotto  „  68 

Turcassi  con  frezze  quattro  „  4 
Archibusi  con  sue  corrispondenti  borse  per  caricar  da  nuovo  trecento- 

sessantaquattro  N.  364 

Pistoni  quattro  „  4 

Pistole  centotrenta  (128)  „  130 

Spade  alla  Francopina  quarant' otto  „  48 

In  fondo  alla  Sala 

Stendardo  da  Sette  Code  dal  fu  IN".  H.  ser  Alvise  Mocenigo  2.°  Capitan 
General. 

QUOD  CERNIS  SIGNUM  TlJRCIOA  ClASSIS  LABORUM  EST 
AD  EgEUM  INTER  PUGNANDUM  X  JuLIJ  1651. 

Imperatore  Veneti  Classis  Aloysio  Mocenico  2do 
a  Duce  Nauis  Aquila  Aureìe  Joanni  Contar, 
gallo  ui  ereptum  serenissima  repubblica 
fldei  obseruanctieque  monumentum 
Dono  datum 

Sopra  la  Scala  che  conduce  al  Maggior  Consiglio 

Ruota  prima  con  Spade  alla  Schiavona  quarantasei  ~N.  46 

Ruota  2da  con  scudo  di  legno,  e  Spade  da  punta  fra  quali  : 
Spadoni  a  due  mani  N.°  4,  sono  in  tutto  sessant'  uno  „  61 

Spontoni  trenta  ,,  30 

Stendardo,  e  fiamola  da  Galera  del  fu  Sereniss.0  Doge  Ziani. 

Stendardo  con  fiori  dorati  preso  a  Turchi  dal  fu  N.  H.  Provv.1'  

Foscolo. 

Cassella  con  balle  d' Archibuso,  e  fissette 
Altra  Cassella  con  spontoni. 

Pistole  antiche  da  Ruota  venti  N.  20 

Sopra  la  porta,  che  va  al  Maggior  Consiglio 

Spadoni  a  due  mani  trenta  N.  30 

Visiera  da  Cavallo. 

Testa  di  marmo  incassata  nel  Muro,  detta  di  Ezelino  da  Roman  Tiranno. 

Si  fa  nota  come  in  questo  Registro  non  si  sono  considerate,  nè  nu- 
merate le  altre  cose  che  sono  sotto  la  Travadura,  nè  quelle  di  Soffitta 
per  esser  vecchie  e  rotte;  e  per  dover  esser  esitate  giusta  il  Decreto 
del  Cons.0  di  X.ci  23  Agosto  1773. 
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INVENTARIO  DEI  MOBILI 
SALA  PRIMA 

Coltrine  di  Sangalo  quatordeci  N.  14 

Tavolino  vecchio. 

SALA  SECONDA 

Coltrine. 
Tappeto. 

SALA  TERZA 

Coltrine  di  Sangalo  lattesine  cinque 

„       di  seta  due 
Scrittoio  di  Rimesso. 
Poltrona  di  Bulgaro. 
Sedile  di  Yeluto  Cremese. 
Banchi  dipinti. 

IN  SOFFITTA 

Banco  da  Spader. 
Detto  da  Schioppetter. 


ATTO  DI  CONSEGNA 

Consegna  fatta  da  me  Marc' Antonio  Guerra  ex-Masser  delle  Sale  del- 
l'Armi  e  casa  al  Lido  dell' ex-Cons.°  di  X,  per  comando  di  S.  E.  R.  Com- 
missario Imp.e  Pellegrini,  e  con  l'intelligenza  del  N.  H.  Querini  Consig.1' 
del  R.  Imp.r  Mag.t0  Cam.e,  alli  Capi  alle  Sale  dell'Armi  del  R.  Imp.  Ar- 
senal,  Antonio  Berrera  e  Niccolò  Cibo  ;  come  segue  : 


addì  14  Gennaro  1799 

Alabarde,  Ossian  Partesane,  settecento  quaranta  N.  740 

Morse  di  ferro  due  „  2 

Morsa  di  legno  una  „  1 

Pietra  da  Mola  una  „  1 

adi  15  detto 

Spadoni  a  due  mani  duecento  nonantaquattro  N.  294 

Spade  dette  da  bordo,  Ossian  Spadoncini  seicentosettantadue  „  672 

Yerdughi  novantasei  „  96 

Corazze,  Ossian  mezze  corazzine  coperte  di  raso  di  veluto  centosessan- 

tasei  N.  166 


N.  5 

„  2 
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addi  18  detto 

Spingardo  sopra  letto  ferrato  da  Campagna,  con  lumiera  coperta  da  una 
figura  sopra  serpe  di  Bronzo,  con  sua  Ballotiera  uno  N.  1 
Alabarda  in  forma  di  schioppo  sopra  Piedestallo  di  legno,  con  venti 
canne  da  fuoco,  si  scaricano  a  michia,  una  N.  1 
Corazze,  Ossian  mezze  Corazzine  simili  alle  di  sopra,  con  tre  corbette  rot- 
tami cento  sessantaotto  N.  168 
Mezze  armature  di  ferro  con  suoi  Elmi,  e  scadi  di  legno  nove  „  9 
Visiera  detta  di  Attila  Re  degli  Unni,  una  „  1 
Yisiera  del  cavallo  del  suddetto  Attila,  una  „  1 
Elmi,  Ossian  Celade,  quattrocentoquaranta  „  440 
Scudi  di  legno  sortiti,  centoventi  „  120 
Pezzo  d'artiglieria  sopra  Tavola,  con  venti  canne  da  fuoco  si  accendono 
a  micchia,  uno  N.  1 
Detto  da  cinque  Canne  da  fuoco  s.a  Piedestallo  di  legno  si  scaricano  a 
michia  N.  1 

adì  19  detto 

Balestre  grandi  duecento  sedici  N.  216 
Lanze  duegento  ottanta  „  280 
Mezzi  archi  di  ferro  da  colar,  ove  stavano  appoggiate  le  Spade  e  Spa- 
doni ecc.  ventidue  N.  22 
Armadi  dipinti  a  nero  con  portelle  di  lastre  quattro  „  4 
Elmi  grandi,  Ossian  Celadoni  di  ferro  con  peti  e  schene,  due  „  2 
Corbette  rottami,  due  „  2 

adi  28  detto 

Lanze,  settecentoottanta  N.  780 

Brandistochi,  centoventi  „  120 

Balestre,  centoventotto  „  128 

Dette  rotte  e  senza  manico,  settantasette  „  77 

Balestroni  di  legno,  otto  „  8 


adi  30  detto 


Corbette  rottami,  quattro 
Scudi  di  legno,  ottanta 
Elmi,  Ossian  Celade,  duecento 
Mezze  armature  di  ferro,  sei 
Scudo  di  ferro,  uno 
Balestre  rotte,  otto 

Fiasche  da  Polvere  antiche  di  legno,  trecento 
Archi  di  legno,  cento 

Turcassi  con  Frezze  a  riffusa,  duecentotrenta 
Resteliere  di  ferro,  settanta 
Alabarde,  Ossian  Partesane,  tredici 
Spadoni  a  due  mani,  quattro 
Verdughi  quattro 
Brandistochi,  quattro 


N.  4 


"  200 
n  6 


il  L 

„  8 

„  300 

„  100 

„  230 
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Armatura  di  ferro  da  fanciullo,  con  Mazza  ferrata,  e  con  iscrizione  in 

carta  pecora,  una 

N. 

1 

Candelieri  di  ferro  da  Torzi  a  3  piedi  grandi,  due 

n 

2 

Focaia,  ossia  Conserva  da  micchie  per  uso  dei  fucili  a  Scierpa,  una 

ii 

1 

Coltrine  di  tela  sortite,  con  li  ferri  corrispondenti,  trentanove 

11 

39 

Armatura  di  ferro  del  Re  di  Francia  Enrico  IV.0  con  due  alabarde  da 

punta  e  da  fuoco,  e  con  visiera  da  Cavallo,  una 

N. 

1 

Cavallo  di  legno  con  suoi  fornimenti,  e  sopra  1'  Armatura  di  Gattamelà, 

con  mazza  ferrata  in  mano,  una 

TV" 

i 
i 

Mazze  di  legno  con  code  di  Cavallo,  insegne  dei  Bassa,  due 

ii 

9 

Bandiere,  Ossian  Stendardi  con  iscrizione  in  rame,  quattro 

il 

A 
4: 

Schioppo  francese  a  due  canne,  uno 

ii 

1 

1 

Pistole  a  due  canne,  tre 

il 

o 

r  ìstoie  a  mota  in  soite,  uueccniuquiiiiiioi 

>i 

91  p» 

ÙÌ.O 

Mazze  ferrate,  cinquantasei 

ii 

Ov) 

Lame  storte,  otto 

ii 

Q 
O 

Pistole  italiane,  centodiciotto 

li 

Ilo 

Schioppi  a  ruota,  ventuno 

li 

91 

US. 

Cassetta  con  quattro  canne  da  fuoco,  una 

il 

1 

1 

1  /QCQf»ft('Q    orili   mo^nlQ    T^qIaciT'vq    rii    Town  nno 
vasae ttel  OUll  yi^VUlcL  JJcHtJotlct  U.1   iciiu,  U-Ild 

li 

1 

TìnlpQi'T'iTin    ri i   tawa  unti 

Udlcoll  llld     111    lui  1  U,   LI  11  Ci 

il 

l 

Mort'PT'ptti  ria  K  atti  ha    ri  ha 

ii 

2 

ItaIgiavq    ri  i    tawa     a    i  nonDT'tri    ri  i    tawa    mat^i    ri  a1    1   qvvqi'o     noni  rin£ 
UUlSJcld    111    1C11U,    ti    -Li  libile  L  LU    111    lei  1U    Liciti    Liei    V^dlldld,    Cdpi  LlLlt 

!  il 

2 

Chiave  di  ferro  con  susta  interna,  una 

li 

i 
ì 

Morsa,  ossia  piccola  lieva  di  ferro,  una 

li 

1 

Ordigno  di  ferro  fatto  a  vida,  uno 

il 

1 

Altro  piccolo  Vidon  di  ferro,  uno 

il 

1 

Rampin  di  ferro,  uno 

il 

1 

Turcassi  di  ferro,  due 

11 

2 

Staffe  di  ferro,  due 

il 

2 

Pistole  con  manerini,  tre 

il 

3 

Pistola  con  mazza  ferrata,  una 

il 

1 

Canoncini  di  bronzo,  compreso  uno  di  ferro  con  i  suoi  letti,  tredici 

li 

13 

Fanali  Turcheschi,  con  alcune  iscrizioni  in  rame,  sette 

li 

7 

Iatagani  guarniti  di  latta,  con  suoi  fodri  simili,  undici 

il 

11 

Detti  piccoli  senza  guarniture,  e  senza  fodri,  dodici 

il 

12 

Manaje  piccole,  due 

2 

Manarini,  ossiano  piche,  due 

11 

2 

Addi  7  Febbraro 

Corazza  con  Elmo,  e  scudo  di  ferro  istoriati,  ed  un  Stoco  con  impugna- 
tura antica,  tutto  denominato  del  Doge  Ziani,  Capi  quattro  N.  4 
Scudo  incassato  di  Paglia,  uno  „  1 
Martello  con  Canna  d' archibuggio,  uno  „  1 
Battipanza  Turcheschi,  due  .  „  2 
Pezzi  di  ferramenta,  cioè  Saponi,  Pai  di  Ferro,  et  altro  ferro  vecchio. 
Carabbine  lunghe  di  antico  lavoro,  due                                     N.  2 
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Figura  di  Paglia  con  Corazzina,  e  scudo  di  legno,  una  JST.  1 

Yarie  coione  di  legno  con  i  suoi  capitelli  vecchi  e  parte  logore. 

Marcantonio  Guerra  ex  masser  delle  Sale  delle  Armi  dell'Eoe.  C.  X. 
Antonio  Berrera  P.°  Capo  alle  Sale  affermo. 
Nicolò  Cibo,  Capo  alle  Salette  affermo. 


Collazionato 
A.  Negri 


Venezia  22  febbraio  1897. 

Tratta  dall'originale  esistente  nell' Archivio  del  Consiglio  dei  Dieci; 
e  la  presente  si  accompagna  al  R.  Ufficio  Regionale  per  la  conservazione 
dei  monumenti  dietro  suo  foglio  13  corrente  all'archiviale  N.  546  Sez.  I.a 

Dalla  Direzione  dell'Archivio  di  Stato 

II  E.  Sovrintendente  Direttore 
F.  Stefani 


(79) 


LE  SALE  D'  ARMI  DEL  CONSIGLIO  DEI  DIECI 


191 


FONTI 


i 


1  998        Ottone  III  imperatore  è  ospitato  nella  Sala  australe 

del  Palazzo  Ducale  —  (Sagorninus,  Chronicon  ve- 
netum.  Venetiis  1765.  Andreas  Dandulus,  Chron.  yen. 
in  Muratori,  Rerum  italicarum,  tom.  XII,  col.  260.  Sa- 
bellicus,  Historia  rerum  yenetiarum.  Basilae  1556,  D. 
I,  lib.  II  e  lib.  IV.  Sansovino  Cr.  Yen.  p.  24). 

2  1295        Si  deliberano  i  fondi  per  costruire  sopra  canal  la  nuova 

25  febbraio      Sala  del  Maggior  Consiglio  —  (Deliberazioni  del  Mag- 

gior Consiglio.  Archivio  di  Stato  ai  Frari,  yol.  Pìlosus, 
carta  28). 

3  1296        Posta  la  parte  di  ampliare  la  Sala  del  Maggior  Consi- 
8  maggio       glio  fu  preso  di  indugiare  —  (Deliberazioni  Maggior 

Consiglio.  Archivio  id.  voi.  Luna  -  Zaneta  -  Pilosus, 
1282-1299,  carta  59  verso). 

4  1301        Fu  deliberato  di  ampliare  la  Sala  del  Maggior  Consiglio 
14  luglio        —  (Deliberazioni  Maggior  Consiglio.  Archivio  id.  voi. 

Magnus  et  Capricomus,  1299-1308,  carta  16  verso). 

5  1317        Fatto  un  locale  in  Sala  del  Maggior  Consiglio  nell'an- 
4  giugno       golo  a  sinistra  del  trono  del  Doge  per  riporvi  le  ar- 
mi del  Comune  che  stavano  nel  piano  inferiore  — 
(Deliberazioni  Maggior  Consiglio.  Archivio  id.  voi. 
Clericus  et  Civicus,  1305-1318,  carta  96  verso). 

6  1346        Fu  decisa  la  costruzione  della  Nuova  Sala  del  Maggior 
28  dicembre      Consiglio  sopra  quella  dei  Signori  di  notte  e  degli 

offici  del  Cattaver  —  (Deliberazioni  Maggior  Consiglio. 
Archivio  id.  voi.  Spiritus,  1325-1349,  carta  113). 

7  1357        Furono  collocate  le  armi  del  Comune  presso  la  Nuova 
26  luglio       Sala  del  Maggior  Consiglio  —  (Registro  4,  Misti  Con- 
siglio dei  Dieci,  1348-1363,  carta  60,  id.). 

8  1392        Acquisto  di  lancie,  mezze  lancie,  ronconi  e  pavesi  da 
agosto         mettersi  in  camera  "  armorum  supra  Quarantiam  ci- 

vil  „  —  (Registro  8,  Misti  Consiglio  dei  Dieci,  1392- 
1407,  carta  6,  id.). 

9  1393        Acquisto  di  cento  pavesi  "  cum  signo  Beati  Marci  „  — 

26  giugno       (Registro  8,  Misti  Consiglio  dei  Dieci,  1392-1407,  carta 

11  verso,  id.). 

10         1394        I  Capi  del  Consiglio  dei  Dieci  visitano  le  armi  esistenti 
24  giugno        nella  camera  sopra  Quarantia  —  (Registro  8,  Misti 
Consiglio  dei  Dieci,  1392-1407,  carta  19,  id.). 
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1  1 
11 

ìoyo 

22  ottobre 

12 

1399 

15  ottobre 

13 

1399 

17  dicembre 

1  A 

14 

1400 

22  gennaio 

15 

1400 

29  gennaio 

16 

1400 

7  febbraio 

1  l 

1  A QO  1  A KQ 

I4oy-I4oo 

18 

1460 

9  settembre 

19 

1464 

19  novembre 

1  A  Q 1 

20  aprile 

21 

1486 

8  dicembre 

99 

9  giugno 

23 

1507 

14  aprile 

25 

1509 

14  maggio 

26 

1509 

20  api  ile 

27 

1510 

28 

1511 

Armi  collocate  —  (Registro  8,  Misti  Consiglio  dei  Dieci, 

1392-1407,  carta  27  verso,  id.). 
Costruzione  di  panerias  et  alias  laborerias  per  meglio  col- 
locare le  armi  —  (Registro  8,  Misti  Consiglio  dei  Dieci, 
1392-1407,  carta  52  verso,  id.). 
Costruzione  di  armadi  pelle  corazze  ed  altre  armi  prima 
custodite  in  arcellis  (cassoni)  —  (Registro  8,  Misti 
Consiglio  dei  Dieci,  1392-1407,  carta  56,  id.). 
Accordo  col  falegname  Zanin  Zaratin  per  lavori  occor- 
renti nelle  sale  d'armi  —  (Registro  8,  Misti  Consiglio 
dei  Dieci,  1392-1407,  carta  57,  id.). 
Autorizzazione  della  spesa  relativa  —  (Registro  8,  Misti 

Consiglio  dei  Dieci,  1392-1407,  carta  57,  id.). 
Polizza  di  spese  incontrate  —  (Registro  8,  Misti  Con- 
siglio dei  Dieci,  1392-1407,  carta  57  verso,  id.). 
Le  iscrizioni  dei  prigionieri  nella  parete  del  carcere 

della  torresella  in  Palazzo  Ducale. 
Restrizioni  dell'  uso  della  torricella  pei  carcerati  — 
(Registro  16,  Misti  Consiglio  dei  Dieci,  1460-1466,  carta 
14.  Arch.  di  Stato). 
Sala  per  le  armi  sopra  la  Quarantia  nella  torricella  dalla 
parte  del  rivo  —  (Registro  16,  Misti  Consiglio  dei 
Dieci,  1460-1466,  carta  142  verso,  id.). 
Furto  di  un  prezioso  codice  contenente  la  genealogia 
coi  ritratti  dei  Carraresi  signori  di  Padova  —  (Registro 
20,  Misti  Consiglio  dei  Dieci,  1480-1482,  carta  78,  id.). 
Che  nessuno  possa  essere  carcerato  in  torricella,  che 
rimanga  solo  il  carcere  forte  e  tutti  i  camerotti  e  chiu- 
sure di  legno  debbano  essere  tolti  —  (Registi  o  23, 
Misti  Consiglio  dei  Dieci,  1486-1487,  carta  60,  id.). 
Altra  sala  aggiunta  che  mette  alla  torricella  —  (Re- 
gistro 27,  Misti  Consiglio  dei  Dieci,  1495-1498,  carta 
28  verso,  id.). 

Ordine  di  distruggere  la  torricella  —  (Registro  31,  Mi- 
sti Consiglio  dei  Dieci,  1506-1507,  cartajll6,  id.). 

Timore  esagerato  che  crollasse  la  torricella  —  (Sanuto, 
Diarii,  voi.  VII,  p.  84,  85). 

Ordine  di  mettere  prigionieri  in  torricella  sette  capi 
Francesi  presi  a  Treviglio  —  (Registro  32,  Misti  Con- 
siglio dei  Dieci,  1508-1509,  carta  105,  id.). 

Armi  inutili  consegnate  alli  Savi  di  terraferma  —  (Registro^ 
32,  Misti  Consiglio  dei  Dieci,  1508-1509,  carta  94,  id.). 

Il  Marchese  di  Mantova  messo  nella  torricella  —  {Dia- 
rii Sanuto,  voi.  IX,  p.  41  e  271). 

Monsignor  De  la  Rosa  capitano  generale  dell' imr  ra- 
tore  assieme  al  Lichtenstein  ed  a  Gaspare  v  ±i  ier 
messi  nella  torricella  —  (Sanuto,  Diarii,  voi.  XIII, 
XIV,  passim). 
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29 
30 

31 
32 


35 
36 


1513 
1514 


1514 
marzo 
1514 


33  1514 
20  giugno 

34  1514 
15  giugno 


1516 
1517 


37  1517 
10  giugno 


38  1517 
10  giugno 

39  1518 

40  1518 

16  settembre 

41  1518  ottobre 


42 

1518 

43 

1519 

t  8  gennaio 

44 

1519 

aprile 

45 

1522 

22  gennaio 

46 

1523 

31  luglio 

47 

1523 

1  agosto 

48 

1527 

maggio 

49 

1528 

9  marzo 

Sagramoro  Visconte  e  Bernardino  de  la  Antignola  messi 
.  nella  torricella  —  (Sanuto,  Diarii,  voi.  XXII,  p.  246). 

Il  capitano  spagnolo  don  Alonzo  Perero  di  Carvajal 
messo  nella  torricella  —  (Sanuto,  Diarii,  voi.  XYI, 
p.  315  e  XVII,  201). 

Il  cardinale  Ascanio  messo  nella  torricella  —  (Sanuto, 
Diarii,  voi.  XVIII,  p.  107,  108). 

Il  capitano  Rizen  prigione  col  Frangipane  messo  in 
torricella  —  (Diarii  Sanuto,  voi.  XX  passim  e  XVIII, 
p.  107,  108,  261). 

Renier  capitano  tedesco  posto  in  torricella  —  (Diarii 
Sanuto,  voi.  XVIII,  pag.  261,  362  e  XX,  p.  419). 

Il  conte  Cristoforo  Frangipane  messo  in  torricella  — 
(Diarii  Sanuto,  voi.  XXI,  p.  92,  XXII,  p.  154,  214, 
564  e  XXIV,  177). 

Brunoro  di  Serego  veronese  di  parte  imperiale  messo 
in  torricella  —  (Diarii  Sanuto,  voi.  XXII,  p.  246,  358). 

Lang  Apollonia  moglie  a  Cristoforo  Frangipane  ottiene 
di  visitarlo  e  di  dormire  con  lui  alcune  notti  — 
(Diarii  Sanuto,  voi.  XXIII,  p.  148  e  XXVI,  p.  327). 

Cristoforo  Frangipane  ottiene  il  permesso  di  veder  la 
processione  del  Corpus  Domini  dal  poggiuolo  della 
libreria  —  (Registro  41,  Misti  Consiglio  dei  Dieci, 
1517-1518,  carta  48.  Id.  e  Diarii  Sanuto  cit.). 

Formalità  usate  in  tale  occasione  —  (Diarii  Sanuto, 
voi.  XXIV,  p.  347). 

Gli  si  concede  la  stessa  cosa  l'anno  successivo  —  (Dia- 
rii Sanuto,  XXV,  437). 

Fa  intagliare  una  iscrizione  in  torricella  e  vi  stette 
1813  giorni  —  (Diarii  Sanuto,  voi.  XXVI,  p.  349). 

Tentò  di  fuggire  —  (Diarii  Sanuto,  voi.  XXVI,  p.  152). 

Era  tenuto  prigioniero  a  requisizione  del  Re  Cristianis- 
simo —  (Diarii  Sanuto,  voi.  XXVI,  p.  181). 

Uscì  di  prigione  e  fu  consegnato  a  Crema  al  maresciallo 
di  Lautrecli  —  (Diarii  Sanuto,  voi.  XXVI,  p.  339). 

L'  arcivescovo  di  Candia  messo  in  torricella  —  (Diarii 
Sanuto,  voi.  XVII,  139  e  XVIII,  135). 

Vincenzo  Baffo  prigioniero  nella  torricella  —  (Diarii 
Sanuto,  LV,  p.  252). 

Restauri  al  tetto  —  (Registro  46,  Misti  Consiglio  dei 
Dieci,  1523,  carta  50.  Archivio  di  Stato  ai  Frari). 

Segue  restauri  al  tetto  —  (Rotatorio  del  Magistrato  del 
Sai,  1491-1529,  carta  254,  id.). 

Baldassare  Carduzi  prigioniero  nella  t  rricella  —  Sa- 
nuto, Diarii,  XLIV,  111). 

Il  vescovo  di  Cesena  messo  in  torricella  —  (Diarii 
Sanuto,  voi.  XXVII,  XXVIII,  XXXV  e  XLVII,  pas- 
sim). 
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50  1530        Paolo  Nani,  prigioniero,  tentò  appiccare  il  fuoco  alla 
novembre       torricella  —  (Reg.  9,  Comuni  Cons.  X,  c.  106.  Arch. 

di  Stato). 

51  1532        Fu  preso  di  disfare  i  luoghi  della  torricella  e  far  sale 

d'armi  —  (Diarii  Sanuto,  voi.  LYI,  pag.  165). 

52  1532        Le  arme  che  stavano  nella  sala  da  basso  sono  portate 
28  maggio       di  sopra  e  dove  stavano  le  armi  furono  disposte  sale 

per  le  elezioni  —  (Registro  8,  Comuni  Consiglio  dei 
Dieci,  1532,  carta  29  verso.  Archivio  id.). 

53  1532        Spese  per  acconciare  il  luogo  per  le  elezioni  —  (Regi- 
4  giugno        stro  8,  Comuni  Consiglio  dei  Dieci,  1532,  carta  32,  id.). 

54  1532        La  spesa  viene  pagata  dal  provveditore  del  Sai  —  (Re- 
12  dicembre     gistro  9,  Comuni  Consiglio  dei  Dieci,  1532,  carta  106 

verso,  id.). 

55  1533        Da  Martinengo  condottiero  veneziano  messo  in  torri- 

cella  —  (Diarii  Sanuto,  XXV  passim,  LIV,  p.  115, 
^  120,  123). 

56  1535        E  compiuta  la  terza  sala  d'  armi  —  (Registro  11,  Co- 
27  novembre    muni  Consiglio  dei  Dieci,  1535,  carta  75  verso.  Archivio 

di  Stato  ai  Frari). 

57  1535        Si  comperano  armi  per  la  terza  sala  —  (Registro  11, 
27  novembre     Comuni  Consiglio  dei  Dieci,  carta  75  verso  ;  e  Rossi, 

Mss.  Doc.  voi.  LX,  p.  193). 

58  1536        Custodia  e  manutenzione  delle  sale  —  (Registro  11,  Co- 
29  dicembre      muni  Consiglio  dei  Dieci,  1535-1536,  carte  181  e  189. 

Archivio  id.). 

59  1537        Lavori  di  fabbro  e  di  falegname  —  (Registro  12,  Comuni 
15  ottobre       Consiglio  dei  Dieci,  1537-1538,  carta  80  e  86,  e  filza  22, 

Parti  Consiglio  dei  Dieci,  1537,  II  semestre,  id.). 

60  1538        Si  ordinano  gli  addobbi  alla  terza  sala  —  (Registro  12, 
17  agosto        Comuni  Consiglio  dei  Dieci,  1537-1538,  carta  156,  id.). 

61  1538        Riatto  al  coperto  ed  altri  lavori  —  (Registro  12,  Co- 
26  agosto       muni  Consiglio  dei  Dieci,  1537-1538,  carta  159  verso,  id.). 

62  1538        Aumento  di  salario  al  proto  spader  Alvise  Foscolo  — 
17  settembre    (Registro  12,  Comuni  Consiglio  dei  Dieci,  1537-1538, 

carta  173  verso,  id.). 

63  1539        Riordinamento  di  una  delle  sale  vecchie  —  (Registro 

13,  Comuni  Consiglio  dei  Dieci,  1530-1540,  carta  35,  id.). 

64  1541        Acquisto  d'una  coracina  di  velluto  cremisino  —  (No- 
16  marzo       tatorio  15,  Capi  Consiglio  dei  Dieci,  1540-1542,  carta 

58  verso,  id.). 

65  1541        Norme  per  l' inventario  —  (Registro  14,  Comuni  Con- 
31  maggio       siglio  dei  Dieci,  1541,  carta  35  verso,  id.). 

66  1541        Scarto  di  armi  inutili  ed  acquisto  di  altre  nuove  — 
26  agosto       (Registro  14,  Comuni  Consiglio  dei  Dieci,  carta  66,  id.). 

67  1542        Spese  di  marangon  e  dorator  per  dipingere  e  dorare 
25  maggio        capitelli  e  basi  —  (Registro  15,  Comuni  Consiglio  dei 

Dieci,  1542-1543,  carta  27,  id.). 
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68  1543        Spose  per  addobbi  alle  sale  —  (Registro  15,  Comuni 

26  febbraio      Consiglio  dei  Dieci,  1542-1543,  carta  116  verso,  e  filza 

32,  Parti  Consiglio  dei  Dieci,  1542,  II  seni.,  id.). 

69  1545        Inventario  de  le  munition  che  si  trovano  nelle  sale  del- 
11  giugno        1'  eccelso  Consiglio  dei  Dieci  —  (Id.). 

70  1545        Le  chiavi  da  chi  sieno  tenute  —  (Registro  17,  Comuni 
3  settembre     Consiglio  dei  Dieci,  1545-1546,  carta  68  verso,  id.). 

71  1546        Spese  per  acconciar  le  dette  sale  —  (Registro  17,  Co- 
30  agosto        muni  Consiglio  dei  Dieci,  1545-1546,  carta  176,  id.). 

72  1548        Inventario  de  le  munition  de  le  salle  de  lo  Ex.  Con- 

siglio dei  X  fatto  per  mi  Michiel  Sandelli,  masser  de 
le  dite  sale  —  (Cod.  membr.  id.). 

73  1548        II  provveditor  sopra  la  artiglieria  viene  incaricato  della 
21  novembre     sopraintendenza  —  (Registro  28,  Comuni  Consiglio  dei 

Dieci,  1547-1548,  carta  181  verso,  id.). 

74  1550        Pagamento  a  vari  artefici  per  lavori  eseguiti  —  (Regi- 

8  agosto         stro  19,  Comuni  Consiglio  dei  Dieci,  1549-1550,  carta 

137,  e  filza  51,  Parti  Comuni  Consiglio  dei  Dieci,  1550, 
da  agosto  a  ottobre,  id.). 

75  1551        Doratura  di  tre  cortine  col  San  Marco  in  soldo  —  (No- 

27  novembre     tatorio  19,  Capi  Consiglio  dei  Dieci,  1551-1553,  carta 

70,  id.). 

76  1551        Doratura  simile  di  altre  tre  cortine  —  (Rotatorio  19, 
16  dicembre    Capi  Consiglio  dei  Dieci,  1551-1553,  carta  66  verso,  id.). 

77  1552        Doratura  simile  di  altre  due  cortine  —  (Rotatorio  19, 
13  gennaio      Capi  del  Consiglio  dei  Dieci,  carta  73  verso,  id.). 

78  1552        Altre  dorature  al  supplemento  delle  cortine  della  prima 

9  aprile        sala  —  (Rotatorio  19,  Capi  del  Consiglio  dei  Dieci, 

1551-1553,  carta  104,  id.). 

79  1553        Somme  assegnate  per  racconciature  diverse  —  (Registro 
2  maggio        21,  Comuni  Consiglio  dei  Dieci,  1553-1554,  carta  17,  id.). 

80  1553        Somme  assegnate  per  altre  occorrenze  ed  adornamento 
15  dicembre    di  armi  —  (Registro  21,  Comuni  Consiglio  dei  Dieci, 

1553-1554,  carta  70,  id.). 

81  1555        Somme  assegnate  per  altri  bisogni  delle  sale  delle  mu- 
29  marzo        nizioni  —  (Registro  22,  Comuni  Consiglio  dei  Dieci, 

1555-1556,  carta  4,  id.). 

82  1556        Altre  somme  assegnate  per  diversi  concieri  ed  assetta- 
29  gennaio      mento  nelle  stesse  —  (Registro  22,  Comuni  Consiglio 

dei  Dieci  1555-1556,  carta  93,  id.). 

83  1556        Commissione  data  al  Console  di  Damasco^di  acquistare 
29  febbraio      dieci  tavole  di  cedro  del  Monte  Libano  per  costruire 

la  nuova  porta  della  sala  e  spesa  incontrata  —  (Re- 
gistro 22,  Comuni  Consiglio  dei  Dieci,  1555-1556,  carta 
210  e  seguenti,  id.). 

84  1557        Altre  somme  destinate  all'  addobbo  delle  sale  —  (Regi- 
7  gennaio       stro  22,  Comuni  Consiglio  dei  Dieci,  1555-1556,  carta 

187  verso,  id.). 
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85  1561        Somme  da  spender  in  dette  sale  "  che  hanno  bisogno  di 
5  febbraio       molte  cose  „  —  (Registro  24,  Comuni  Consiglio  dei 

Dieci,  1559-1560,  carta  169,  id.). 

86  1564        Spese  per  inastare  di  nuovo  e  foderar  di  velluto  e  fran- 
31  maggio       già  circa  800  arme  d'asta  di  più  sorte  —  (Registro  26, 

Comuni  Cons.  dei  Dieci,  1563-1564,  carta  109  verso,  e 
filza  90,  Parti  Comuni  Cons.  dei  Dieci,  1564,  marzo, 
aprile  e  maggio,  id.). 

87  1567        Spese  per  acconciar  vetri  e  finestre  nelle  dette  sale  — 
24  gennaio      (Registro  27,  Comuni  Consiglio  dei  Dieci,  1565-1566, 

carta  175  verso,  e  filza  98,  Parti  Comuni  Consiglio 
dei  Dieci,  1656  da  luglio  a  febbraio,  id.). 

88  1568        Altre  racconciature  alle  vetrate  —  (Registro  28,  Co- 
24  settembre     muni  Consiglio  dei  Dieci,  1565-1568,  carta  139  verso, 

e  filza  103,  Parti  Comuni  Consiglio  dei  Dieci,  1568 
da  luglio  a  ottobre,  id.). 

89  1569        Assegnamento  dei  fondi  per  la  porta  ed  altro  —  (No- 
26  agosto        tatorio  27,  Capi  Consiglio  dei  Dieci,  1568-1569,  carta 

175,  verso,  e  filza  11,  Parti  scerete  Consiglio  dei  Dieci, 
1562-1564,  id.). 

90  1569        Spese  per  far  nuova  porta,  scale  od  altro  alle  sale  d'armi 
19  ottobre      —  (Rotatorio  27,  Capi  del  Consiglio  dei  Dieci,  1568- 

1569,  carta  190,  id.). 

91  1570        Armi  depositate  nella  soffitta  sieno  da  utilizzarsi  in 
28  aprile        occasione  di  guerra  —  (Registro  29,  Comuni  Consi- 
glio dei  Dieci,  1569-1570,  carta  131  verso,  id.). 

92  1575        Acquisto  d'un  pome  d'argento  —  (Registro  32,  Comuni 
31  maggio       Consiglio  dei  Dieci,  1575-1576,  carta  27,  e  filza  123, 

Parti  Comuni  Consiglio  dei  Dieci,  1571  da  marzo  a 
giugno,  id.). 

93  1576        Falcone  (pezzo  d'artiglieria)  dorato  offerto  dai  nipoti  del 
30  aprile        Doge  Gritti  —  (Registro  32,   Comuni   Consiglio  dei 

Dieci,  1575-1576,  carta  126  A,  B,  C,  D,  filza  126,  Parti 
Comuni  Consiglio  dei  Dieci,  1576,  1  settembre,  id.). 

94  1576        Armi  aggiunte  per  riordinamento  delle  sale  —  (Regi- 
30  aprile        stro  32,  Comuni  Consiglio  dei  Dieci,  1575-1576,  carta 

126,  e  filza  126,  Parti  Comuni  Consiglio  dei  Dieci,  1576, 
I  semestre,  id.). 

95  1578        Ristauro  al  coperto  e  prescrizione  al  Masser  Francesco 
11  giugno       Dardani  di  rimaner  a  custodia  durante  il  lavoro  — 

(Registro  33,  Comuni  Consiglio  dei  Dieci,  1577-1578, 
carta  157,  id.). 

96  1579        Chi  deve  tener  le  chiavi  della  sala  delle  munizioni  — 
1  marzo        (Registro  34,  Comuni  Consiglio  dei  Dieci,  1578-1579, 

carta  69  verso  e  seguenti,  id.). 

97  1580        Pianta  delle  antiche  prigioni  terrene  sotto  le  sale  d'armi 

al  piano  terreno  —  (Codice  CCXCV,  classe  VII,  Mar- 
ciana, ed.  Zanotto,  tav.  I). 
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98  1583        Tre  spade  esistenti  nella  sacristia  della  Chiesa  di  San 

27  giugno       Marco  vengono  collocate  nelle  sale  d'armi  —  (Registro 

37,  Comuni  Consiglio  dei  Dieci,  1583-1584,  carta  20,  id.). 

99  1585        Sono  posti  nelle  sale  d'armi  gli  oggetti  presentati  dagli 

28  giugno        ambasciatori  giapponesi  —  (Reg.  Sen.  Terra,  id.  Cfr. 

Berchet,  Le  antiche  ambasciate  giapponesi.  Yenezia, 
1877). 

100        1 58(i        I  locali  superiori  alla  Camera  dei  Capi  sala  non  deb- 
1  febbraio       bano  esser  più  concessi  a  nobili  presentati  —  (Registro 

38,  Comuni  Consiglio  dei  Dieci,  1585-1588,  carta,  89, 
id.). 

10  L        1586        Fornitura  d'  armi  e  di  armature  dall'  Arsenale  e  loro 
7  maggio        riordino  —  (Registro  38,  Comuni  Consiglio  dei  Dieci, 
1585-1586,  carta  117,  id.). 

102  1586        Acquisto  d'  archibugi  e  morioni  dorati,  a  Brescia,  per  la 
23  dicembre     terza  sala  —  (Registro  38,  Comuni  Consiglio  dei  Dieci, 

1585-1586,  carta  191,  e  filza  165,  Parti  Comuni  Consi- 
glio dei  Dieci,  1586,  da  dicembre  a  febbraio,  id.). 

103  1587        Commissione  del  Senato  al  Tintoretto  di  fare  il  ritratto 
17  ottobre       dei  quattro  ambasciatori  giapponesi  —  (Registro  Sen. 

Terra,  57,  c.  197,  id.). 

104  1588        Spade  schiavonesche  e  picche  ritirate  dall'  Arsenale  — 
25  maggio     (Registro  39,  Comuni  Consiglio  dei  Dieci,  1587-1588 

agosto,  carta  155  verso,  id.). 

105  1589        Acquisto  d'armi  —  (Registro  42,  Comuni  Consiglio  dei 
22  novembre     Dieci,  1588,  settembre  1589,  carta  180  verso,  id.). 

106  1591        Viaggio  dell'ambasciatore  veneto  inviato  a  Costantinopoli 
17  luglio       per  arrestare  il  bailo  Paolo  Lippomano.  Venezia,_tip. 

\  isentini,  1886. 

107  1591        Le  chiavi  sieno  tenute  durante  il  Maggior  Consiglio  dal 
9  ottobre       Secretano  di  mese  — (Registro  4L,  Comuni  Consiglio 

dei  Dieci,  1590-1591,  carta  217.  Ardi,  di  Stato). 

108  1591        Armi  ed  altri  oggetti  offerti  da  Paolo  Lippomano  — 
20  novembre     (Registro  41,  Comuni  Consiglio  dei  Dieci,  1590-1591, 

carta  230,  id.). 

109  1592        Spese  per  oggetti  di  armamento  —  (Registro  41,  Com. 
22  gennaio  .   Cons.  dei  Dieci,  1590-1591,  carta  249,  id.). 

110  1593        Saldo  conto  di  spese  fatte  per  le  sale  d'armi  e  per 

dorare  e  fornire  le  armi  —  (Registro  42,  Comuni  Con- 
17  febbraio      siglio  dei  Dieci,  1592,  carta  140,  id.). 

111  1593        Le  sale  d'armi  non  possono  essere  visitate  senza  il  per- 
9  marzo        messo  del  Consiglio  dei  Dieci  —  (Registro  43,  Comuni 

Consiglio  dei  Dieci,  carta  4  verso,  id.). 

112  1593        Fornitura  dall'Arsenale  di  cento  archibugi  a  fiammola 
1  dicembre     —  (Registro  43,  Comuni  Consiglio  dei  Dieci,  1593,  carta 

138,  id.). 

113  1593        Doratura  dei  detti  100  archibugi,  100  fiasche  coi  loro 
16  dicembre     cordoni  e  50  celade  —  (Registro  43,  Comuni  Consi- 
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glio  dei  Dieci,  1593,  carta  141  verso,  e  filza  200,  Parti 
Comuni  Consiglio  dei  Dieci,  1593,  da  decembre  a  feb- 
braio, id.). 

1 14  1594        Costruzione  in  pietra  delle  scale  che  erano  di  legno  — 
15  febbraio      (Registro  43,  Comuni  Consiglio  dei  Dieci,  1593,  carta 

168  verso,  e  filza  200,  Parti  Comuni  Consiglio  dei 
Dieci,  1539,  da  dicembre  a  febbraio,  id.). 

115  1594        Somme  decretate  al  Massaro  Dardani  per  spese  diverse 
20  giugno       —  (Registro  44,  Comuni  Consiglio  dei  Dieci,  carta  47 

verso,  id.). 

116  1595        Saldo  di  creditori  per  oggetti  acquistati  e  lavori  per 
16  novembre     le  sale  —  (Registro  45,  Comuni  Consiglio  dei  Dieci,  1595, 

carta  93,  e  filza  209,  Parti  Comuni  Consiglio  dei  Dieci, 
1595,  da  ottobre  a  novembre,  id.). 

117  1595        Si  riformano  in  una  volta  1000  celadoni,  1000  corazze 

e  si  comperano  500  archibugi  —  (Rossi,  Mss.  Mar- 
ciana, doc.  voi.  LX,  pag.  173). 

118  1598        Somme  decretate  al  Masser  Darclani  per  spese  diverse 
15  maggio      —  (Registro  48,  Comuni  Cons.  dei  Dieci,  1598,  carta 

27.  Archivio  di  Stato). 

119  1598        Scale  che  conducono  alla  soffitta  che  erano  di  legno 
23  dicembre    fatte  di  pietra  —  (Registro  48,  Comuni  Consiglio  dei 

Dieci,  1598,  carta  109  verso,  e  filza  221,  Parti  Comuni 
Consiglio  dei  Dieci,  1598,  da  dicembre  a  febbraio,  id.). 

120  1599        Fornitura  in  velluto  verde,  di  alabarde  e  spiedi  —  (Regi- 
L8  giugno       stro  49,  Comuni  Consiglio  dei  Dieci,  1599,  carta  29 

verso,  e  filza  233,  Parti  Comuni  Consiglio  dei  Dieci, 
1599,  da  giugno  ad  agosto,  id.). 

121  1600        Panni  d'oro  donati  dal  Re  di  Persia  —  (Cerimoniali  in 

Senato,  carta  3.  Archivio  generale  Yeneto.  Cfr.  Berchet, 
La  Repubblica  di  Venezia  e  la  Persia.  Torino,  1865). 

122  1602        Aumento  salario  ai  tre  proti  delle  sale  d'armi  —  (Re- 
9  settembre      gistro  52,  Comuni  Consiglio  dei  Dieci,  1602,  carta  109. 

Archivio  di  Stato). 

123  1604        Dispaccio  dell'  ambasciatore  in  Francia  Angelo  Badoer 

21  gennaio      dove  si  parla  dell'  armatura  di  Enrico  IY  donata  alla 

Repubblica  —  (Cancelleria  Secreta.  Dispacci  di  Fran- 
cia, filza  32,  id.). 

124  1604        Somma  passata  al  Masser  Dardani  per  fare  il  nicchio  al- 
27  aprile        l'armatura  del  Re  di  Francia  —  (Registro  54,  Comuni 

Consiglio  dei  Dieci,  1604,  carta  21  verso,  id.). 

125  1604        Spese  per  accomodar  l'armatura  del  Re  di  Francia  —  (Re- 

22  giugno       gistro  54,  Comuni  Consiglio  dei  Dieci,  1604,  carta  41,  id.). 

126  1606        Cambio  di  posto  delle  armi  lasciate  dal  sig.  Ludovico 
17  marzo       Ursino  —  (Registro  56,  Comuni  Consiglio  dei  Dieci, 

1606,  carta  9,  id.). 

127  1606        Spese  e  forniture  pelle  sale  d'armi.  Consegna  all'Arse- 
17  marzo       naie  delle  cose  ed  armi  non  necessarie  alle  sale  — 
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(Registro  56,  Comuni  Consiglio  dei  Dieci,  1606,  carta 
11,  idL). 

128  1606        Inchiesta  sulli  quattro  maestri  o  proti  alle  sale  —  (Re- 
11  maggio       gistro  56,  Comuni  Consiglio  dei  Dieci,  1606,  carta  32 

yerso,  id.). 

129  1606        Regolamento  per  le  armi  affinchè  possano  essere  pronte 
4  settembre      in  ogni  occasione  —  (Registro  56,  Comuni  Consiglio 

dei  Dieci,  1606,  carta  80,  id.). 

130  1606        Consegna  di  armi  del  Consiglio  dei  X  fatta  dal  masser 

Pietro  Dandani  a  Marco  spader  a  1'  insegna  di  S.  Se- 
bastiano —  (Arch.  id.). 

131  1609        Si  aggiunge  la  quarta  sala  d'  armamento  —  (Zanotto, 

Palazzo  Reale,  voi.  II,  parte  XIX,  p.  165,  che  cita  il 
Marinioni  scrittore  contemporaneo). 

132  1610        Si  mette  a  posto  il  busto  di  Sebastiano  Yenier  —  (Re- 
19  gennaio      gistro  59,  Comuni  Consiglio  dei  Dieci,  1609,  carta  169 

Terso.  Archivio  di  Stato). 

133  1611        Affittasi  il  magazzino  sopra  il  Lido  per  trarne  denaro 
16  maggio       pelle  spese  delle  sale  d'armi  —  (Registro  61,  Consiglio 

dei  Dieci,  1611,  carta  38  verso,  id.). 

134  1611        Inventario  delle  armi  nelle  sale  del  Cons.  dei  X  —  (Ar- 

chivio di  Stato). 

135  1611        Scelta  d'armi  inutili  da  mandar  alla  casa  dell'Arsenale 

16  maggio       e  vendita  di  ferri  vecchi  acconciando  e  accomodando 

quelle  che  devono  restar  nelle  sale  —  (Registro  61, 
Comuni  Consiglio  dei  Dieci,  1611,  carta  39,  id.). 

136  1614        Si  fa  accomodare  il  fanò  d'argento  e  cristallo  —  (Re- 

17  gennaio      gistro  64,  Comuni  Consiglio  dei  Dieci,  1614,  carta  149, 

id.). 

137  1617        Consegna  di  esso  fanò  ai  procuratori  di  S.  Marco  —  (Re- 
24  maggio      gistro  67,  Comuni  Cons.  dei  Dieci,  1617,  carta  46,  id.). 

138  1620        Spese  per  accomodar  il  quadro  di  Adamo  ed  Eva  — 
23  giugno       (Registro  69,  Comuni  Consiglio  dei  Dieci,  1619,  carta 

203,  id.). 

139  1625        Spese  per  accomodar  dentro  la  sala  lo  scrittoio  d'ebano 
2  aprile        lasciato  dal  Cardinale  Grimani  —  (Registro  75,  Comuni 

Consiglio  dei  Dieci,  1625,  carta  18  verso  e  33,  id.). 

140  1625        Tre  busti  portati  nelle  sale  in  occasione  della  visita  del 

Re  di  Francia  —  (Zanotto,  Palazzo  Ducale,  voi.  II, 
parte  XIX,  n.  15). 

141  1627        Spade  e  ritratti  del  conte  Mansfeldt  posti  nelle  sale  — 
8  febbraio       — (Registro  76,  Comuni  Consiglio  dei  Dieci,  1626-27, 

carta  348  verso.  Archivio  di  Stato). 

142  1630        Inventario  delle  sale  d'armi,  cambio  d'armi  nell'  Arse- 
28  settembre    naie  e  disposizioni  per  le  chiavi  —  (Registro  80,  Co- 
muni Consiglio  dei  Dieci,  carta  196  verso,  id.). 

.143  .     1631        Scoperta  del  fanale  del  Crasso  del  quale  si  era  persa 
memoria  —  (Cicogna,  Iscriz.  Ven.,  voi.  IY,  p.  160). 
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144  1631        Fu  restaurato  dall'  orefice  Zambelli  —  (Cicogna,  Iscriz. 

Ven.,  voi.  IY,  p.  161). 

145  1649        Si  accetta  il  dono  del  fiscal  di  Padova  —  (Decreto  del 
24  ottobre       Senato,  Registro  Comuni  Consiglio  dei  Dieci.  Arch. 

di  Stato). 

146  1683        Carolus  Patino,  Thesaurus  numismatum  antiquorum  et 

recentiorum  ex  auro,  argento  et  aere  ab  ili.  d.  al.  Petro 
Mauroceno  Ser.  Reip.  legatus.  Venezia,  1683. 

147  1687        Furto  del  medagliere  Morosini  —  (Zanotto,  Palazzo 

Ducale,  voi.  II,  parte  XIX,  p.  15). 

148  1687        Proclama  dell'  Eccelso  Consiglio  dei  X  "  per  venir  in 
29  novembre     luce  di  quello  o  quelli  scelerati  che  hanno  rubbato 

nel  Palazzo  Ducal  nelle  sale  del  Consiglio  dei  X.  Ve- 
nezia, Pinelli,  in  4.° 

149  1689        Busto  del  Morosini  posto  nelle  sale  —  (Rossi,  Mss.  nella 
18  aprile       Marciana,  doc.  voi.  LV). 

150  1726        Inventario  pubblicato  da  Vendelino  Boeheim  in  Zeit- 

schrift  filr  Historische  Waffenkunde,  I,  p.  184  e  segg. 

151  1754        Inventario  delle  sale  d'armi  fatto  da  Girolamo  Salvoni 
23  agosto        e  nuove  discipline  per  la  tenuta  delle  sale  —  (Com- 
pilazione leggi,  Fascicolo  Patr.  Pubbl. ,  busta  301. 
Archivio  di  Stato). 

152  1764        Varie  curiosità  venete  sacre  e  profane,  opera  di  G.  Gra- 

vembroch,  dedicata  a  Pietro  Gradenigo.  Manoscritto 
in  tre  volumi  nel  Museo  Civico. 

153  1773        Nuovo  registro  di  tutte  le  armi  e  cose  ragguardevoli 
23  agosto       delle  sale  d'armi  del  Consiglio  dei  Dieci  compilato  da 

Marcantonio  Guerra  —  (Archivio  di  Stato  e  da  me 
qui  pubblicato). 

154  1773        Armi  vecchie  da  togliere  dal  registro  e  da  vendere  — 
23  agosto  (Ibidem). 

155  1789        II  fanale  prezioso  del  Crasso  andò  disperso  al  cadere 

della  Repubblica  —  (Cicogna,  Iscr.  Ven.,  voi.  IV,  p.  162). 

156  1799        Li  oggetti  ed  armi  delle  sale  d'armi  passano  all'Arse- 
14  gennaio      naie  —  (Atto  di  consegna.  Archivio  di  Stato  qui  da 

me  pubblicato). 

157  1799        Le  bandiere  turche  passate   all'Arsenale  —  (Zanotto, 

Palazzo  Bucale,  voi.  II,  p.  XIX). 

158  1799        La  spingarda  o  falconetto  passato  all'Arsenale  —  (Za- 

notto, Palazzo  Bucale,  voi.  II,  parte  XIX,  p.  6). 

159  1799        Distribuzione  degli  oggetti  principali  nelle  sale  d'  armi 

al  momento  della  caduta  della  Repubblica  —  (Pianta 
topografica  da  me  eseguita  colla  scorta  dei  vecchi 
inventari  e  descrizioni  e  qui  riportata). 

160  1817        Destinazione  delle  sale  d'armi  dopo  che  cessarono  dal 

loro  ufficio  —  (Cicogna,  Il  forestiero  guidato  nel  co- 
spicuo appartamento  ove  risiedeva  il  gabinetto  della 
Repubblica.  Venezia,  1817,  p.  18  a  22). 
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161  1829        Casoni,  Guida  per  V 'Arsenale  di  Venezia.  Venezia,  1829. 

162  1857        Barozzi  e  Berchet,  Relazioni  degli  Stati  Europei  lette 

al  Senato  dagli  ambasciatori  Veneziani.  Serie  lì, 
Francia.  Venezia,  1857. 

163  1859        Lazzari  Vincenzo.  Notizia  delle  opere  diarte  e  d'antichità 

della  Raccolta  Correr  di  Venezia.  Venezia,  1859. 

164  1873        Zanetti  V.  La  Basilica  di  S.  Donato  di  Murano.  Ve- 

nezia, 1873. 

165  1894        Le  pareti  delle  prigioni  scoperte  al  piano  terreno  della 

torricella  —  (Tre  fotografie,  negli  Atti  dell'Ufficio  re- 
gionale per  la  conservazione  dei  monumenti  del  Ve- 
neto). 

166  1899        La  parete  dell'ultimo  camerotto  nella  torricella  —  (Fo- 

tografia, facsimile  e  traduzione  delle  iscrizioni,  negli 
Atti  dell'Ufficio  regionale  sudd.  e  qui  riportata). 

167  1899        Distribuzione  fatta  delle  antiche  sale  d'armi  per  ridurle 

a  sede  dell'Istituto  —  (Pianta  della  sede  dell'Istituto, 
negli  Atti  dell'Ufficio  sudd.). 

168  1899        Rilievi  del  piano  originario  delle  prigioni  nel  piano  ter- 

reno della  torricella  —  (Pianta  rilevata  dall'Ufficio  re- 
gionale suddetto,  Tav.  II). 

169  1899        Lavori  fatti  nell'  ultimo  triennio  alle  sale  d'armi  - 

{Quarta  Relazione  dell'Ufficio  regionale  pei-  la  conser- 
vazione dei  monumenti  del  Veneto.  Venezia,  Mut.  Soc. 
Comp.  1899. 

170  1899        Foscari  co.  Pietro. 

171  1899        I.  R.  Museo  di  Vienna. 
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